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PARTE PRIMA 

E S· I. 
lia è una opinione pressochè uni­

versale , che Annihale abbia commesse,. 
un solellne errore dopo la giornata di 
Canna col condurre I' Armata a' Quartie­
ri di Capoa ; 0\'6 a.bhandonata ai piaceri_, 
e alla crapola si avvilì, e si corruppe~ 
inveee di'marciare con ardore all'assedio 
di Roma, che costernata, e atterrita da 
tanta sconfitta j non avrebbe tardato ad 
aprire le porte al Vincitore; N è la !er-: 
mezza di Roma , che in quel terribile 
estremo spedì per ogni dove soccorsi ;.Nè 
le fazioni di Ca~tagioe per .cui l'esercito 
penuriò. mai sempre de' necessarj smsidj; 
nè quattordici campagne fatte ,nel onore 
dell'Italia, con un pugno di gente mer­
cenaria ~ nè la dise.esa in Africa di Sci- · 
pione' nlt finalmente r !storia ' il 1mon 
senso, e le riflessioni de' più illuminati 
politici (1) hanno potuto esimere la con-. 

(1) V . .fl1otJtesquien, Grandeur, e decadenc~ 
P.t: ~oma~ns Cap. 6: in fine . 

/)..:J.. 



4 
dotta di questo gran Gener!.le dall'imputa-
zioni d.i coloro, che giudicano dall'evento. 
1 Di simili pregiudicate opinioni in 

f ,ltto d' Istoria molte ne corrono per le 
hocehe degli uomini , ne tiene fra di esse 
ce.l'bmente l' ultimo luogo quella eh& 
riguarda il pezzo piil. interessante dell' !sto­
ria d'i Genov<t, che le sconfitte cioè ricevu· 
te da 'Veneziani , e segnatarneEi:e quella di 
Chiozza. abbiano prosternate le forze , e 
criginata la decadenza della nostra Patria ._ 

§. II. 
Egli è facile_ -rr-dntracciare l' origi­

tte di un sì fatto errore. Circa i tempi 
della. guerra di Ghiozza fu palesata a Ve­
neziani la scoperta dell' Artiglieria , ed es­
Ili con vantaggio se ne valsero in quell' 
occatSione ; Venezia fu per tal mezzo di­
fesa , e Chiozza riacqnistata. Genova , che 
già da gran tempo nutri va in se stessa, 
celati quei morbi, che dovevano: alla di­
stì:u:llione condurla, cominciò 1h Ìì a noa 
Juolto patentemente a decade1·e, e l' Eu­
topa sl!alurdha per l' invenzioBe d'armi 
çosì straerd.inarie giudicò che una tal 
decad.enza era l'effetto delle seonfitte ri~ 
portate da' .su,oi nemi~i ~ol mezzo de' JlU~ 
:vi ritrovati. -· 



S· III. 
Opera perduta adunque io non ere.; 

dii> lo smascherare codesta menzogna in­
giuriosa tanto alla mia Patria, e riven­
dicarne la Gloria col dimostrare, che i 
"Genovesi no!l restarQno al disotto de' Ve­
neziani nelle. guerre seeo loro av11te; nè 
perciò si può ripetere da questo princi­
pio la decadenza di Genova> e svilupan­
do poi le moltiplici cagioni , che questa 
d ecadenza produssero. Nell'atto, che la 
mia Nazione riunita in un sol corpo, mer­
cè i fraterni vincoli di Libertà , e di 
Egua'glianza spera eli sormontare _ all' an­
tica grandezza ; è di dovere il richiamar~ 
a nuova vita la sua glori;a da ~ran tempo 
abbattuta , e l'esaminare le cagioni che 
la sua decadenza produssero, e nel pre­
sente avvilimento la sbalzarono. 

§. IV. 
Prima però di venire al proposito no­

stro mi cade in acconcio di fissare l' ori­
gine, e l'oggetto di queste guerre, il che 
riuacirà vantaggioso di molto nel decorso 
di questa trattazione . Cominciarono que­
ste guerre n eli' anno 12 18. all' occasione 
!fi alcuni scqnce.rti insorti fra i Genovesi --- -·.--.. - A ~ 
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·e V ene~iani trafficanti in Accom , o r.I'o• 
•lemaida detta presentemente S. Gio. d'A-· 
cri J nell% Sori a (I) , per cui i Veneziani 
diedero principio alle ostilità ; .s• inganne­
rebbe però a partito, chi si persuadesse !J 

che mO'tivi di tal fatta avessero potuto 
accendere , e fomentare così lunghe, ed 
accanite contese, i tumulti di Accon fu­
Tono un pretesto per ricuoprire con un 
appartnte velo d• equità la guerra da lun· 
go tempo macchinata , e decisa negl'in-
timi recessi del consigl.io di Venezia. Si-

(1) V anno 1.2.S8. avvenne che in Accon 
ove ambedue i popoli aveano proprio quartie­
re, e molti traffici; un Veneziano in una rissa 
privata battè crudelmente un Giovin("tto Ge­
no"fese d'oscuro nome, essendo accorsi alla ris­
sa molte persone delle d11e N azioni si accese 
una disputa, che t erminò in una viva ha ruffa 
in cui i Genovesi furono vincitori , e imegui­
;rono i Veneziani fino a l loro Palagio; ma poi 
s'acquietarono. Giunse per caso in quel porto 
Bassoccio i\'Iallone Genovese, che conducea ur:a ~· 
Nave- Veneta comprata da un Corsale, e i Ve­
lleziani pPr forza se ne irnp>~dronirono ; cor­
sP-ro i Genovesi u11' altra volta alle armi, e 
s'impossessarono di tuttii legni Veneziani; Il 
consig !io di Venezia informato di ciò spedì in 
Soria una possente flotta , e diede prin.cipiiQ 
alle ~s!~F!~! Y! Qag! !'.:~!· , G.i_LJSt~ eli:~ ~ 



1 
mili frivoH; e puerili scon~erti potrànnfi 
bensì eccitare la semibarhara Grecia all' 
eccidio di Troja, o le .selva~gie Nazioni 
dell' U renocco , a portare ]a. distrnzioné 
e l' est erminio su1le terre de' loro confi­
nanti, mn non saranno giammai l' origi-· 
ne di un!J. guerra fra N azioni civilizzate, 
e quand' anco potessero occasionarla non 
giungeranno però a perpetuare l' odio e 
la stizza per più d'un Secolo, e ciò si •.-ede 
chiaramente riflettendo soltanto, che suc­
cessero i n appresso degl' incontri di ben 
altra entità , che non alterarono punto la: 
lmona armonia, che 'passava fra le due 
.R epubbliclle ( 1) . Col;! verrà adunque I'Ì­

corrcre ad una più intrinseca cagione , ed 
essa si presenta spontanea nel Dominio 
del mare . e con esso l'esclusiva flel Com­
mercio . I Genovesi circoscritti i n un an­
gusto paese , c questo di ster .ile , ed in­
doma bi le terreno l)er la maggior parte 
non aveano per sussistere, che il mare e 't 

(1) L'anno I2I7· i VenE>ziaui presP.ro uua 
Nave o dne Galee com fl ndate da Alamau!tu 

.Costa Conte di S iracnsa Gi!novese , e Y a;.>:1llo 
deJia Repubblica che gli 11vea infe udata l.a ~le~­
ta Città, senz~ ~·he il\Cccdes~e ahtLU:l. J.D.Hl:i,1_• 
~izi:l . 



8 
;traffico. Convenne · dunrrue loro rivolger­
si al Levante centro del Commercio di quei 
tempi, ove si radunavano le merci del!• 
Orit'.nte, che p~~.S.t\lano in Europa per 
rnez:w dell' Ep~ino , d'e.Ua Sorìa, e dell' 
Egitto. I V~nezÌ :lnl do1nin-a-tori di que' ) 
m~ui, e che da gran tempo godevano soli ! 
tlegl' immensi profitti di quel vastissimo 
traffico, si a :lombrarono dl,' nuovi avven· 
tuneri, c ile veniYano a soppiantarli , per 
çn,ì .:bte, in casa propria, e a dimezzarle 
j r:-~ut •; gg1 d(·{ l oro Commercio, e cre'We t' e 
òovette1u i loro raucori veggendo la. ra­
pidità con , cni si stabilirono colà, e si 
fecero fo.rti i G ·:no vesi rnerliante le allean-
ze cont·r att.e con varj Principi gelosi del-
la pntP.nza de' Veneti ( r) e colle fattorie 
stabilite ndle prinf'ipali scale di Com· 
rn ereio; ciò non pot<:>a che produrre delle 
guerre fra le N;1zioni concorrenti, e ciò 

(r) Mannello Imprratore de' Greci ingelo­
sito d ella condotta, e dell' ambizione de' Ve­
JJezia ni , oppose loro i Genovesi .• e contrasse 
al leanz3. cogli stessi nell' anno I• I 55. V. }JI[u ra• 
t ori o nn. d' [ t.a.l., ch' egli non s' ingam1asoe lo 
(1imostrò l'effetto, a ' 'endo i Veneziani poco te m· 
)J.O dopo pres,t coJJ' ajulo de' Francesi Costanti­
JJ opo li ; ed essendosi impossessati in proprio re• . 
!a ;;g io n ell.1 divi,ione seguita delle mig1i?ri l~•-
Je cl d b. G rr>f'ia , · 



' a:vvenne di fatto; l'odio de• Veneziani 
crebb~ in proporzione degli avanzamen­
ti de' Ge!lovesi , e costoro allorchè si ri­
trovarono forti a h bastanza niente meno 
molenarvno che di spegner!' affatto i loro 
rivali ; Venezia stessa fu assalita ; la' for­
tuna , che talora si prende piacere di scon· 
certare i prog~tti mP.glio ordinati, la salvò 
dalle mani d'un vittol'ioso nemico. Am­
maestrati i Venet~ daUe loro disgrazie non 
cercarono più di disturbare il Comm~rcio, 
e i stabilimenti de' Genovesi in Levante~ 
e nell' Eusino; rivolsero altrove le loro 
mire commerciali, e più d'ogni altra cosa. 
cercarono ad estendere le loro f.-ontiere 
in Terraferma ( 1} • I Genov"si poi fallita 

(1) I Veneziani poco tempo dopo il tratta­
to di Torino , che posP. :fine alla guerra di 
Chiozzq presero l' armi contro i Carraresi , Si­
gnori di Padova, alleati de'Genovesi nella pas­
sata gnerra , gli prrsegùitarono con un odio 
implacabile, e sebbene si difendessero da di­
sperati non perdonarono, nè a fatiche, nè a 
spese, :lino a c be non giunsero ad ;mignorirsi 
cl i Padova e ad ester minare l' odiata stirpe 
Carrarese . ( V. Co1·io Istoda di 1\lilr1no p. 4· 
a. nn. I4o:1.) ahbatlnti co~toro andarono :Han• 
zandosi nelle conquiste, e nell'anno r426. pre· 
valendosi della discon1ia , e cattivo governo 
de' Figli di Gio: Galeazzo Viscon6, s' impadro.• 
~il'~n~ di ~ran pu:te. della ,!:ombarùia ! 



·ro 
le1·o la speranza d' isnida.re totalmente <lal 
mare la rivale bandiera 'assicurati a· al~ 
tronde i loro stabilimenti , e i traffici loro 
jn Grecia , e nell' Eusino ~ e liberi affatto 
dalla concorrenza degli Emoli, ad altro 
non pensarono ' che a godere de' frutti 
delle loro fatiche , e della loro industria, 
e allora E:essarono le guerre, cassata l'e­
mulazione;, e la concorrenza ; ed ecco se 
mal non m' appongo sciolto natura! m eu~ 
te, e con verità lo straordinario fenome­
no di du~t Nazioni che conservano una 
guerra sanguinaria, e erudele fra di loro 
per più di un Secolo (I) , sen:r.a Yicorre~ 
re a lievi, e quasi ridicoli motivi , ca­
paci bensì a produrre ·dei disappori , ed 
anche una inimicizia se un vuole, ma non 
già un odio inveterato, ,e sterminatore di 
così lunga durata; ond' io fisserei all'an· 
no 12S8. il principio delle militari ope­
razioni , e riporterei molto addietro l'ori~ 
gine dello stato di guerra fra i due popoli, 
nel tempo . cioè in cui i Genovesi fnttisi 

(r) Egli è vero che si stipularono t alora 
è!e' tr:~ttati di p:.1ce; ma non buono mai osser­
'Vati; non erAno ehe ne('essarj riposi per ripren~ 
dPre vigore onçl.e ;ritorna:N cot.l pi1~ ~~ f.on.~ 

· ~u~ ann,il 



Il 
fòrti, e temuti nei mari d'Occidente ri~ 
voltarono seriamente tutte le loro miro 
agli affari di Levante ; e che ciò sia real­
mente vero si comprende col dare una ' 
]neve occhiata au· !storia • 

§.IV. 
Spenti i Longobardi in Italia., è, 

passato agli Alemanni l'Impero d' Oo­
cidente liberi si rimasero i Genovesi da 
qualunque pretensione potessero a vere 
$Opra. di essi gl'Imperatori (x), e co-

(r) Pretesero gli Alemanni cl1e la Ligu"" 
rìa appartenesse aJJ' Impero come parte dell• 
lmp~ro H.ornano; ciò a ndrebhe bene se 1 'l m· 
pero di GP.l'mania fosse l'Impero Romano; ma. 
tutta all'oppo>to è un Impero fondato d::~ 'nemi· 
ci di Roma, e perciò afhtto diverso; concesso 
però che il presente Impero di Alemagna fo~se 
rientrato in tutti i diritti deH'à.ntico de' Ro­
mani ncm ne verrebbe, perciò in conseguenza. 
che la Liguria dovesse appartenergli ; nelle 
inonda?.ioni de' Barbari !{l' lmpemtoÌ·i abban· 
donarono 1' Italia; coll'abbandono si pP.rde il 
Dominio; d' allora in poi la Liguria si go· 
vernò colle preprie Leggi. Con qual ragione 
dnnque il novello Impero può sottC'nlrate 
11e' diritti dell' antice? Con qual ragione :ricla~ 
Jnare; ciò eh~: jl pr~rno laa. ab.band~natQ ~ · 

! 



·n. 
jninciaroiio a pensare al proprio jngran~ 
d imento e prosperità, gli erano però di 
grave impedimento le scorrerie de'Mori; 
}Jadroni costoro delle Spagne , e delle 

, Isole di Sardegna , di Corsica, e delle 
Balearidi _signoreggiavano il mare cen 
formi da bili' flotte" e recavano lo spa 4 

vento fino alle porte di Roma ; Genova 
l10n andò esente dai loro attacchi, e più 
d' una volta portarono il fuoco, e la di· 
struzione fin sotto le mura della Città. 
(1). Il prime pensiero adunque fu di 
rintuzzare l' audacia di costoro; fin d::tll" 
Anno 8o6. dell'Era Cristiana erano stati 
sc<tccia.ti dai Genovesi di Corsica; ma 
vi erano rientrati ; la guerra si rinnovò 
sul principio del decimo Secolo; una 
lunga serie di eventi ora prosperi ~ cd 
ora avversi segnalarono il valore, e la 
costanza de' Genovesi ; finalmente la Cor­
sica, e la Sardegna furono conquistate, 
assicurate le spiaggie della Liguria dalle 

(1) Nel q85. Giovanni !h. Vescevo di Ge­
nova trasferì la Sede Episcopale in S. Loren­
zo, pet:chè ]a Chiesa Cattedrale de' 12. Apo-. 
titoli ora di S. Siro essendo fuor delle mura 
~ra espoi!a !!11~ :c~~~e1·~~ ~~'B.:~rha!~! Y! ~oli~~ 



t3 
]n~ursioni de' nemici' e purgato il mar~t 
da' Pirati; ma Ja vittoria fu comperata 
da' Genovesi a caro pr<>zzo; Genova frt 
presa, ed arsa da' Mori ( 1). Fiaccato l' 
orgog lio de' nemici, e ripa1·ati i sofferti 
danni ptlnsarono i Genovesi ad ingrandirsi; 
estesero quindi il Joro dominio sulle Ri­
viere , e di là da' Gioghi , e i popoli cor­
sero volonterosi ad i ucor pora rsi con n na 
Nazione, che avea fatto risuonare con 
tanta gloria il suo - Nome; mancavano 
perè i m~zzi di S5ssistere , e fu d'uopo 
rivolgersi alla Navigazione; la Sardegna, 
e la Corsica, Barcellona , e Marsiglia 
divennero i luoghi più frequentati dalla 
bandiera Genovese ; ma un Commerr.io 
così ristretto non. bastava ad alimentare 

(1) I ]\fori presa l' o_pportunità, che i Ge­
novesi erano usciti a una spedizione M"ilitartt 
vennero con una formidabile Ar•nata alla sor­
pre~a della Città. Scann~tti i veccbj, e imbar­
cate le femmine, e i fanciulli vi appiccarono 
iJ- fuoco , e partirono ; quando so praggitJnt(l. 
l'Armata Genovese , diede Jcro allH coda ; gli 
raggiunse all' Asinara, gli atlaccò, gli scon­
fisse, e liberate ]e mogli , e i figli ritornò 
trionfante a ristorare la distrutta Patria. ~ 
J!:_oliet~ Gius~~ ~c! , - - - - -



x4 
la popolazforie' che a: ce]po d' occh{èj 
cresceva; conveniva- rivolgersi al Levan­
te; una. impresa di tal natura el'a però 
all' €COesso scabrosa ; l' Egitto, e la So~ 
l'ia enno in potere de' Saraceni naturali 
nemici de' Criitiani , e i Veneziani , che 
erano entrati in trattato coi Califi erano 
padroni del ricco traffico di quelle Re~ 
gioni (I} . Una favorevole occasione si 
presentò , a togliergli d' imbarazzo , ed 
~ssi 1' afferraroao pei ca pelli • 

s. v. 
L' Europa congiurata cantro gl'infe~ 

deJi risohè la spedizione di Terra San­
ta , e una immensa moltitudine concorsa 
da tutte. le parti 1di Cristianità prese la 
via di Palostina; mancava però una flotta. 
per oppersi ai Saraceni , che cuoprivano 
que' mari , e provvedere ai bisogni dell• 
esercito; i Genovesi s'afferirono a tale og­
.getto ; essi · comparvero in quelle spiag­
~ie con delle flotte poderose, e interven• 

(r) V. Vincenzo Antonio Formaleoni Sto• 
·'tia Filosofica e Politica della Navigazione, e 
Commercio,, e delle Colonie degli ~n!ich! ~~ 
~1a!: Nero ! : .2~ ca.ll~ ,1; 
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nero a tutte le azioni militari; la eciP-no 
za del loro Alllmiraglio~ e l'industria. 
de' loro lngegned aprì a'Crociati le Port<J 
di Gerosoli:ma (1) Assur,Cesarea, Acri, 
Tiiblio, T ripoli ~ Gibello , e Tortosa fu­
ronft da loro espugnate a favore de' .Ro 
cli Palestina; il ·lo10 valore, la c1iscipli1 
na, il disint{lresse (2) , e frugalitd gli 
fecero ammirare, e gli guadagnarono l~ 
stima universale, e le più lusinghìtHo 
distinll:ioni (3) . I conquistatori d,ella. 
Giudea ignari affatto degli afhri di ma re 
richiesero l' alleanza de' Genovesi per 
pon1i al coperto delJe incursioni, e p i:-

(r) V. Folietta, Ginst. Caffar. sub anno 
;i og6. , e ~ngnit. 

(2) Allorchè fu espugnata Cesarea i Capi 
dell'esercito lasciarono a disposizione del Ge­
Derale Genovese la predn della Città ; egli 
s·~else il famoso Catino per arricchire ]a Pa­
tria , e po(hi soldi da distrHmire n'Soldati, 0 

ll'on vi fn fra Genovesi un solo Che s.i quer~­
]asse della par~imonia del Comaìidante • V. 
~'olie_t. . 

(~} Sulla CappelJa del S. Sepolcro vi fl' 
incisa la famosa Inscrizione : l'repoteno_ Ge:j 
tz~mt-•~u~ p"(_~•idiw.!l_ ! _y! J3'olie!1 

- -· 



t6 
rate!Ìc> de' Saraceni ( 1) ; essi destramente 
si prevalsero· deH' altra idea che dt loro 
e1 a stata · concepita , e stipuJawno dei 
Trattati , che arrecarono degl' immensi 
vanta.~gi al loro nascente Commercio. 
D i fittO per un solenne Trattato con­
chinso col Re B ldovìno l'anno quinto 
del!' undecimo Secolo, ebtJero in dono 
una ~ontrada in Gerusalemme, ed una 
al Zaffo ·con autorità di tenere propria · 
corte ; lo stesso ottennero in Aceon , e · 
di più ];t terza parte dell'entrate delle 
Città di Ce.,area , di A$calona , e di As-

- \'SUI (.2); per un egual-Trattato con Boe­
mondo Principe di Antiochia. furon fatti 
e5entì dalle Gabelle in tutto quel Prin­
'cipato , ed efibero in Antiochia prop~'ia 

· contrada, Fondaco, e Corte (.j). In som-
ma operando da prodi coll'armi , e ma. 
neggiandosi con accortezza, e feJicità ne' 
trattati giunse1·o a rendere stabile , e 
fermo un Comme:rcio piantato assoluta· 

(r) Baldovino non volle prendere possesso · 
rlel Hegno prima di concertar_!l , e .stabilir~ 
l' alle::am>:a de' Genovesi. V. Foliét. 
· (2) V. Foliet. anno IIo5. -· 

~3) Y~ Foli~t~ anu~ ç~ ~ 

l j 
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mente in mezzo ai Stati di Prencipi fo., 
reStiPri • 6 forse , forse Un d' allo1a la 
gelosia de' Veneziani avrebbe potuto ec­
citarP qualche sconcerto , se le brighe 
~uscHate a Genoves1 in Occi,dente non 
~Li avessero oh bligati a soprasseitare per 
allora cjlelle cure degli affari di Sorìa. 

S· VI. 
I Pisani che aveano anch' essi acquista­

ta della riputazione nelle imprese contro 
i M0ri ~ e nella Soda, che nutrivano le 
st('sse mire de' Genovesi , e non erano 
jllferiori di forze , assalirono la Corsica 
sulla quale spacciavano de1Je pr~tese nell' 
anno 1 1.20. I Mori d' Affrìca , e di Spa .. 
gna ricomparvero in mate eon formida­
hili flotte, ed infestavano colle piraterie 
]a navigazione d• Occidente; e Federico 
Bar ha rossa sceso poco dopo in ItaUa ni en­
te tnPno ruminava, che di ridurla tutta 
alla sua ubbidi('nza; talchè fu •forza a 
Geno\·esi rivoltani cont1o questi nuovi 
nemjci , e i Ven<'ziani non ebbero ad in.,. 
geJosirsene più che tanto vedendoli ahha­
stnnza occupati in casa propria. · Niuno 
ostacolo però fu bastante a frastornare per 
molto tem ,po la c:re.s.cente fortuna de' Ge.-

.13 
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noV"esi; Mirarono appenll in fronte i loro 
nemici _, . ed .cs3i all' istante svanirono ~ 
Pisa fu costretta a rinunziare a' suoi am­
biziosi progetti; Una flotta di pressochè 
duecento vele portò il fulmine della guer­
:.:a su i lidi stessi d.i Spagna ; Attonita , 
e tremante A lmeria vide dalle sue torri 
il fiore delle forze de' Mori distrutto in 
battaglia campale, e invano tentò . di at­
traversare il corso della Vittoria; Venti­
m]Ja Mori trucidati sulle sue bracoie se~ 
gnularono il tr:lonfo dei Liguri; e da fon­
damenti crollarono all' urio fatale i re~ 
plicati ram pari di Tortosa (I) ; che più? 
Federico l' <istesso terribile Federico, 
il distruttor di Mjjano , e di 'l'ortona 
cercò l'amicizia di coloro , che disperava 
di soggiogare coJl' armi (2) • In ~ezzo 
però a tante, e si gravi cure non trascu~ 
rarono i Genovelìi gli affari di Soria ; poi­
eh è seguitaroEJo a frequentar quelle Co­
ste, e niente lasciarono .in tentato, che 
avvantaggiar potesse i proprj interessi; pre­
valendosi jn f<itt.i del nome acquistato nel-

(1) V. Annal. Caff. Foliet. Giust. an11. II47· 
e secr . 

(2) Y. Foliet. Giustin. anno n55; 
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1~ imprese di Spagna , e dei sospetti che 
nutriva 1' Imperatore Emmanuele della 
Potenza , e dell' ambizione de' Veneti, 
che mulinavano cose grandi , fecero lega 
collo stesso, ed ebbero le stesse franchi­
gie , e privilegj de' Veneziani , e la pro­
pria pia'l.za , fondaco , e chiesa ne1la stessa 
Città di Costantinopoli ( r) , e l' anno 77 , 
dell.o stesso Secolo conchiu.sero trattato 
di pace , e di Commercio 'col Saludino , 
ed ottennero la garanzia dei loro stabi­
limenti di Levante, e di tutti i loro heni , 
e proprietà (2) . Repressi i Pisani , assicu­
tata la Corsica (3) ~ dato a1la Sardegl'la 
un Re (4) . Costernati i Mori, e passato 
in Orjente , e morto di lì a non molto 
H Barbarossa, che dava di se somma ap· 
prensione , si trovarono i Genovesi al co­
.minciare del 13. Seòolo in istato di ri­
voltare tutte le loro -mire alla Soria s non 
essendovi chi conturbare potesse i loro 

(1) V. ~- 4· nelle note. 
(2) V. Fogl. sotto 1' anno 

.(d) V. Fogl. anno II64. 
(4) Barissone coronato da Federico Bar• 

harossa per it~pegno d.e' Genovesi V. Foli~t. 
anno u64. 
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affari in Occidente • AH(nchè un · co] po 
delJa più fina politica de' Veneziani ri .. 
dusse al nulla le lusinghiere speranze , 
e gli pose a repentaglio di vedere cixco~ 
scritto un• altra volta il loro commercio~ 
e la loro navigaziOile ai U\aii d' Italia,. 
e di Spagna. 

_ §. VII. 
Inveleniti i Veneti di vedere a• ]oro. 

competitori aperti i porti d' Egitto , che. 
non riconoscevano in prima se non la han­
dieTa di S. Marco, si posero in cuore uien­
te meno , che di rendeFsi Padroni di tut:. 
to il Commercio dl Oriente, e di ridurre 
al nulla il traffico che si facea nell' Egit­
to, e nella Sorìa. Con ciò si vendicava­
no del Soldano, che a loro pregiudizio 
era entrato in .alleanza coi loro odiati ri­
vali ;, e venivano ad escludere costoro af­
fatto dal traffico d'Oriente, e a ridurli 
perciò nell'inazione, e nell' avviHmento; 
ea ecco di qual mezzo si prevalsero per 
giungere al loro intento . . 

Essendo ancora in forz~ in Europa 
l'ardore ptH le Crociate, una grossa Ar­
:t:;(}!)j:~~ francese l'i chiese a• Veneziani di es .. 
sere _tragit~a!a in ·Palestina. Yolontero~i-
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i Veneti imbarcarono 4omila Crocesegna. .. 
ti; Mala Veneta astuzia si servì pe'suoi 
fini de' suoi Alleati, e sotto un pretesto non 
ingiusto in apparenza gl' indusse ad im­
padronirsi di Costantinopoli . Entrarono 
i Latini vittoriosi nella Capitale dell' Im·· 
pero de' Greci l'anno 1204. , e il Conte 
di Fiandra andò ad assidersi sul Trono 
de' Cesari: Il Vecchio Danàolo Doge , e 
condottiero de' Veneziani ricusò l' l m pe­
ro, e tu tto il Mondo restò sbalordito del­
la moderazione de' V eneti; ma questa mo• 
derazione fu molto tJquìvoca. Dandolo_, 
nell'atto , che rifintò la corona ritennè 
per la sua .Repubblica le più importan­
ti fra le Isole dipendenti dall' Impero, 
e privo perciò l'Impero del modo di ave• 
-re una flotta ; un solenne trattatò gli as-. 
sicurò un libero commercio in tutta la 
Greci a ad esclusione di ogni altra ban­
diera, e -questo trattato unito all' inespe· 
rienza de' Francesi d' allora nel traffico, 

' mise 1' Impero Latino d'Oriente 1n una 
totale dipendenza da' Veneziani ( 1) . Ot-

(r) V. V. A. Formaleoni Isloria del 1\far 
N ero cap. 19. T . .2 .. 

B 3 
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tenuto da costoro l'intento, 3-d altro non 
pensarono , che a disseccare per quanto 
potevano il T1·affico di Soria , e dell' .Egit­
to , e a concentrarlo nelle loro mani , e 
«are così il colpo mortale alla Naviga­
zi()ne , e alla Potenza de' Genovesi : Im­
ma§!;inarono pertanto di aprire alle merci 
Indiane la strada del Caspio , e del Mar 
nero ~ e non riuscirono punto infelici i 
loro divisamenti a motivo della maggiore 
far.ilità di questa strada . Cominciarono 
lfl merci dell'Indie a tr.1versare la Bat­
tr:iana , e di Jà per il Caspio a pa~sare ad 
Astracan, da dove per il Tanai scendeva­
no nella Meotide , e poi per l' Eusino 
facevano capo a Costantinopoli (1) . La 
Colonia della Tana fondata alla foce del 
Tanai favoriva i loro trasporti. 

§. VIII. 
Tali erano le macchine che dirizza­

vano i Veneziani all' esterminio de' Ge­
novesi , ma non minori erano gli sforzi di 
costoro per sostt:nersi . Videro e3si ~ <.he i 
.Latini trapiantati in Oriente non putea-

(1) V. Formaleoni c .. s. cap. r9. tom. 2. 
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no gran fatto Òurarh circondati rla GrP.­
ci, che gli or]javano a morte; si strinse­
ro adunque con costoro, che ~aveano fon­
dato tr~ nuovi Imp~ri, di Nicea cioè , 
di Tra hisonda ~ e di Tessalonica ; Trabi­
sonda di veJ1ne il loro Emporio, ed essen­
do post[.l sui .Mar-Nero diede ai <hnovesi 
l'opportunità di profittare d.i quell' im­
menso commercio ; ~ominciarono in ap­
presso a cambiar Politica riguardo a Mori 
di Spagna, e di AfòC'a, e dove prima 
gli perseguitavano coll' armi, cercarono 
allora la òi loro amicizia, mandarono Con~ 
soh in tutti i porti de' Ruhari , e stabili­
rono un Supremo Trihuùale in Setta a 
cui tutti gli altri cloveanu riferirsi àffine 
d'invig:ilare con p:iù dJ facilità, e di atten­
zion~> a' proprj interessi Ìn qtù~IIe parti ( 1) , 
ed .immischi:mdosi in tutti i loro affari 
giunsero a un grado sommo di considera­
zione fra i Mori (2); coltivarono pure 

(1) V. Felict. anno I.268. in cui per legge 
fn st!'lbilit-o che tutti i Con~oli residenti in 
Spagna dipende~sero dal Consolato Generale 
di Seua. 

(::;,) I/ anno 12.34. avendÒ nna. grossa :um.'l.­
!:a di Biscaglini assalita la Città di Setta i Ge• 

l 



!14 
l' ;uuic1z1a de' Soldarti con maggiore 1m• 
pegno (1) ne ]asciavano di attendere al 
Traffico di Sorìa , che sebbene decaduto 
di molto dopo la n·uova strada aperta da.• 
Veneti, iu mano però di gente attiva, e 
frugale non mancava di rendere de' con­
sidere\·oli profitti . Entrarono pure in trat..; 
tato con Leone, o Lenono Re d'Armenia; 
ed ebbero propria contrada ; Chiesa , Fon­
daco, e Corte neJJe Città di Sisi , Mal mi­
stra ~ e Tauo (2) ; Per provvedere poi 
prontamente a' proptj affari e bisogni in 
parti così lontane da Genova , e disparate 
fra loro , fissarone un Consolato gl'nera] e 1n 
Tiro da cui dovevano dipendere i Conso­
li residenti in tutte le suale del Levan· 
te ( 3) • 

noTesi vi spedirono una arma ta • di 3o. ve lP d1e 
la Jiberò dall' assedio . V. Fol. Giust. C aff. 
l3izzar. anno I23r., e 1234. 

(1) Dopo il trattatoconchiuso l'anno II77· 
i Genovesi spedirono ~ssai spPsso di."Ue aruba­
sciate a' Soldani. V. Fogli: anno i2ot., e 208 . 
é seg. · 

(2) V. Fo?:li: anno I!!.OI. e 2>rS. 
J.'S) V. Fogl. ciò fu per leg~e stabilito nel 

1_2.68. V. la pr·ima nota d.i qqesto ~ · 



S· IX. 
Provveduto in tal guisa per quantà 

fn loro possibile alla sicurez~:a del l vw . 
Commercio unica sorgf'nte delle .loro for.:. 

· ze, cominciarono a minare il Traffico, 
e la Navigazione de'Veneti nel Mar-N•·­
ro; conobbero, che per ottenere l' in­
tento fa.cea d' U(:)pO d'uno stabilimento, 
e scelsero la Crimea a tale f:ffr. ttu. Que­
sta Penisola div1de H Mar"Nero in d •. e 
grandi Golfi , e comunica direttamente 
colla M eotide; i Genovesi g~'t tarono o 
sguardo· sul Promontorio dJ Gaffa prt>sso. 
l'Antica Teodosia uno de' più Mer"idio­
nali dt>lla Crirnea; oltre la comodità d ' 
un vasto Porto situ• to ·in un;~ piovin­
cia abbondantissima. di generi di Com­
mercio ( 1) , avea il vantaggio di domi• 

. (r) Oltr.~ la cera, e 'l mele, che si tir.a 
dall' Ucrania, è abbondantissi1na la Crimea, 
in era n i ' lane ' pelli preziose ' cuoja ' cana­
pe, e lino, e pesce secco ; qnest' ultirmJ capo 
dov~a essere della mas;,irna impo1·t .1 n za a q•H-'i 
tempi in cni non si era per anro s('Op"rto il 
banco di 'ft>rra-Nuova, che è, il vivajo del11 

:Enropa Cattolica ~ 
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nare il Bosforo Cimmerio, che dà l' in­
gresso nella Meotide, e di essere un 
punto di .mezzo per comunicare facil­
rnente con tutte le Provincie, che ricin­
gono l'Eusino; stabilirono pertanto i Ge­
noyesi di fondarvi una Colonia; si con­
'Ve:nnero cogli Sciti padroni del luogo , 
ed ottennero il sito per alzare come di­
cevano essi de' mag·azzeni, onde porre al 
coperto le merci; al principio Caffa n@n 
fu , che un piccolo spiazzo circondato da 
un fosso , e protetto da una trincea , an­
dò slargandosi insensibilmente affine di 
non dare sospetto , e i materiali istessi si 
trasportavano d' altrove • Finalmente a 
forza di piccoli ma conbnui aumenti creb­
be Caffa, e fu ridotta in grande, e forte 
Città, guarnita di ottime mura, dife~a 
da una Cittadella , e ripiena di magni­
:fìci _, e sontuosi edifìcj (I) • 

§.x. 
l\fentre Genovesi lavoravano sot-

~~-------------·-- ·· · -----~ 

(1) Rignardo nlla fondazione di Caffa bi­
~Clgna ricorrere alle L ettere Ligustich0 dd 
Uittadino ·Prt>te GaspHro Oderico ripi.-lne della 
più fìr~a e scelta erudizione, che riporta le 
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tornano alla loro Colonia di Caffa , c01i 
cui aveano in pensiero di dominare l'Eu­
sino , ed annientare il Commercio dei 
Veneziani annidati alla Tana, cercavano 
di divertire l'attenzione di costoro; gli 
suscitarono perciò delle brighe ; si ser· 
virono a tal' uopo de H' astio che passa va. 
fra i V enezi:tni , e i Greci con cui i t_;e­

nove&i erano legati d'interessi; ripassa­
rono cost~Ho in Europa, e cominciarono 
a scuotere la potenza de' Latini ' trapian­
tati in Oriente; Giovanni Vataze Impe­
ratore di Nicea armò ·pure una -flotta, 
che ardì misurarsi coi Venezia n i ; ella. 
fu battuta in verità (I) ; ma ciò poco 

parl.icglarità tutte di . qnesta fondazione , me-­
diante uno squarcio di Niceforo Gregora, uno 
dei Scrittori della Bisantina ; del re,to potrei 
esser tacciato di un Anacronismo riguardo al 
tempo, in cui furono gettati i fondarnenti di 
questa Piazza, non trovamlosenP. notizia nei' 
nost ri Annali se non n ell'anno 12.S7 ; si o~ser­
vi però, che gli Annali la nom·inano come 
Città hP-Ila e fatta , si osservi pure il mf>todo, 
che fu tennto nella costrnzione dell a stessa , 

- P. si ''edrà, che non posso prendere nn sen­
sibile ahhagho fis>andone l'epoca della fonda­
zione por-o pi•\ di mezzo _ Secolg _ prima. 

(I) V. Y. A. Forn1aleoni T . .2. cap. !:lo. 
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importava ai Genovesi ;. hastavà loro di 
tenere occupati i loro competitori , af. 
fìnchè non potessero disturbare le mi­
sure ch'essi andavano prendendo per ista­
hilire ]a propria gral'ldezza ; aizzarono 
pure contro i Veneziani UR più formi­
dabile :J e coraggieso nemieo . Questi fa 
Arrigo Pescatore Conte di .M'allea (1), 
la di cui costante amicizia per la Re­
pubblica di Genova sarà sempre memo­
i·abile . Era costui il Pirro , o lo Scan• 
derberg de' suoi tempi ; Signore d'un 
piccolissimo Stato non era grande , che 
pf'l' le sue qualità personllli , ed era oh­
hligato a formare ogni dì delle nuove in­
traprese , per provvedere alla sussistenza 
delle proprie truppe ; t> gli attaccò i V e .. 
neziani nelle viscere; · sbarcò in Candia , 
e gli sforzò a ri,-oltare colà tutte le loro 
forze·; soccorso da Genovesi venne con essi 
a battaglia, ed ottenne una completa 
v-ittoria ; ma non era pdssihile, che le 

(r) Il Muratori lo Iwruina Conte di Mal­
ta, ma il Giustjniano lo chiama Conte di 
1\1allea Promontorio di l\iorea, e il SabeJlico 
Conte di Mallia, che è il mode.rno Golfo di 
:Volo . V. Ginst. anno 1204. 
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forze del Conte potessero lungamente lut­
tare contro gli sforzi de' suoi prepotenti 
nemici; e i Genovesi non si vedeana an­
cora in istato di romperla apertamente ; 
procurarono pereiò -di rapacifìcarlo coi 
Venl'ziani ; ma questi furono sordi a qua­
l11nque proposizione ; fa perciò · sp·edito 
da Genova un grosso soccorso al Conte 
scortato da dodici vele comandate da. 
Leone V entrano; la guerra si rinn.ovò ,più 
furiosa; finalan0nte i Veneziani stanchi 
dalle fatiche si prestarono a tratt~re la. 
pace col Conte , e colla mediazione dei 
Genovesi fu felicemente oonehi usa (I) ; si 
vide in questa occasione quale fo3se la 
stizza· de' Veneti contro de' Genovesi ; nel 
corso della guerra sorpresero il Ventra­
no, che con parte della sua squadra tes~ 
seva l'acque di Candia, e l'impiccarono 
in Corfù; i Genove3i ri3ervarono il lorq 
risentimento ad una. più favorevole con .. 
giuntura , e non ricusarono di conchiu- · 
dere una tregua di 3. anni , che poi ad 
is~anza del Pontefice Onorio Terzo fu 
prolungata fino a IO. nell'anno u38. 
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Se 
§. XI. 

Essendo in ·tale stato le cose , e gnu­
dandosi sospf"ttosi a vicenda i due popa• 
li avvenne un caso, che gJi sforzò a ri· 
volgere altrove! quell' armi con cui fean 

- cqnno òi volersi ferir fra di loro. Fede· 
rìpo_ Rogerio salito da poco tempo al Tro­
n'q Imperiali' d· Alemagna convoca la die­
ta in Cremona ( 1) , credea;;i da tutti , 
che _ ciò fosse per disporre la spedizione 
di Tt>rra-Santa , come era il convenuto 
col Pontefice ma diede .ben tutt' altro a 
dived~re , produsse invece delle pret._en· 
sioni_ su!l<t libere Città deJl' Italia, la 
fazione Ghiht>l !in a da lui fomentata pre­
se up vigore indicibile , e si diffuse per 
tutta J" Italia il segnale della discordia, 
e della strage . La Liguria fu delJe pri· 
me a risentirne gli effetti malnati ; mol­
te Città dello stato abarono vessiJJo Im. 
periale, e 'si unirono al Conte di Savoja 
creato Vicario dell'Imperatore in Italia; 
furono sedati i tumulti, ma per un solo 

(1) V. Bizzarro de Belle contra Frideri· 
eum 17. Giust. anno ~:.~.3z . . 
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i~tante (1) . Federico ordina un'altra die4 
ta a Ravenna, e chiama in Italia il figlio 
Auigo con una Armata di Tedeschi ; il fol­
gore sbalordì tutte le citt;l desiderose di 
conservare la propria indipendenza; Ja 
maggior parte delle Città di Le m bardia ce­
lebrarono una Federazione (2). Il Ponte­
fictt Gregorio nono succeduto ad Onorio 
terzo maneggiò con successo la pace , e 
l'alleanza fra Venezia , e Genova; il bi 4 

sogno di mantenere la· propria. libertà 
contro un nemico comune sopì per allora 
le gelosie , e animosità particolari ; le mi­
re dì Commercio non furono perciò ab­
bandonate, troppo cueceva a' Genoyesi 

(r} Essendosi date al Partito Imperiale le 
Città di Savona, e d' Albenga, furono fatte 
rientrare in dovere p~r opera di Lazzaro di 
Girardino Girandoni Podestà di Genova , che 
governò g]i affari con senno, e coraggio degno 
di stima· 1\la la pace fn di corta durata; Si 

· rivoltaroto un'altra volta ; Ricevettero i fuo­
rusciti G novesi di partito Ghibellino·, e le 
Armate 'mperiali; fecero una guerra crudele 
a' Genovesi, ne ritornarono all' obbedienza se 
non dop0 r4. anni. 

(2) V. qol·i~ ~~torie cti. Milano anno I236. 
e seguen~ 
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la strf'tta unione fra la corte di Cogtal',l~ 
tinopoJi . e i Veneziani , e costoro dovet­
tero in favore de' Genovesi rinunziare all' 
esclusiva de " porti del Greco Jmpero; 
Dlfa tto fu statuito nf'l trattato d' Allean­
za , che n1un de' due potesse fare alcuna 
trattativa coll'Imperatore di Costantino­
poli se non (h com une consenso { 1) , Fra t. 
tanto Fer!.-rico si leva Ja MasC;hera, e. 
attacca a f•unte scoperta chiunque vuoi 
consr rvare la propria indipendenza; La 
flotta Imperiale unita ai sempre avveiSÌ 
Pisani scL nfigg~' i Genovesi allo SGoglio 
èlelJa Mellora; Una ternbile congiura or­
dita, e fomentata daJl' astut0 . Federigo, 
è sul punto di scoppiare in Genova (.2.) , 

(r) Cos't si spie~a il Fogliett:~ , anno 1238. 
, c hP. 11è l'uno, o l'altro popolo senza sapn­
" ta dt·ll' altro fàf'.esse, o lega, o amicizia coll' 
, Imperatore di Co;:tanfinopoli , ne fact"sse 
, a le-uno '"parato accor·do con esso lui, e che 
, tutfe le gnerre fossero prese , e f1tte fra di 
~· loro a co.nune, e eh~ 1' uno, e 1' altro po­
n pul•) alMsse, e por ta sse l'insegne, e le han· 
,, di c> t·e deJJ' altr.o in&ieme con Je sue. Trad. 
, dì Fr:mr· P~r:o Serdonati. 

(~) .FNIPri l' o ma npg·giò · con tal S~'gretPzza 
la cungiura, che spediva .t proprj fant~r.! l~ 
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molte delle prìndpali Città con parte 
dello Stato si danno al partito Imperiale , 
due formid11bili eserciti nemici inondano 
lo Stato , e la vittor:osa flotta s' avanza a. · 
bloccar la Città; Genova non si avvili­
sce , rifa fa flotta , dissipa J a congiura 

9 

sconfigge un degli eserciti (t) e l'altro 
avvilito si dilegua, impone allll. flotta Im­
periale , che schifa il Ci mento , li ber a. 
il Pontefice assediato d.t Ferierico in Sutri, 
e sostiene magnanima questa lutta su pe• 
riore alle proprie forze fino alla morte 
di Federico . E' osservahile il .Politico , 
e fino contegne> de.' Veneziani in questa. 
occasione ; essi a dispetto dell' alleanzà 
contratta coi Geno-.esì non si moisero 
punto: Solamente dopo la giornata fune­
sta df'lla Mellora armarsno 6o. Galee; ma 
avendo inteso che la flotta Genovese era 

lettere rinchiuse ne' pani di cera. Traspirò ciò · 
non ostantP; Il Podestà fece adnnare il Popo­
lo, l'armò e fece arrestare . i cone;iurati, spia­
nò loro le case-, e gli sbandì. V. Foliet. an-
no 12.41. . 

(1) 1\farino Eboli Vicario Imperiale in 
ltalia fn battuto nelle vi<'inanze. d' Ovada V. 
:Sizano de hel1o cont. Fxid. 

c 
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rifatta, e fronteg~ia va · 1• inimico, le l'i­
chiautarono. Si valsero de' loro t~moli al­
lorchè ciò fu loro val)taggioso , e si ser­
virono delle loro forze intatte e fresche 
per deprimerli allorchè fu passato il pe-
ricolo. ' 

S. XII. 
Infatti ott' anni dopo la morte di 

Federigo essendo succeduto lo lìconcerto 
di Acone di sopra mentovato ~ comillcia­
:rono a dirittura Ja guerra assalendo i »ta­
hilimenti Genovesi in Soria, e i Geno­
vesi toccarono una grave sconfitta nell' 
ilcque di Tiro ( 1) . A prflghi del Pontefi­
ce fu fatta la pace il ~iorno stes~o , che 
a Tiro successe il fatto d'armi, e perciò 
IJOn durò; rincrebbe a Veneziani di do · 
yer perdere il frutto della vittoria : E i 
Genovesi salirono in furore ..-edendo unit() 
il danno alla !!COrtesia de' nemici ; Op­
portuna loro giunse la rivoluzione sue­
ceduta in Oriente; Michele Paleologo &or­
pr~~e Costantinopoli ; e atterrò , e distrus­
se il Fa·ntasma dell'1Im pero Latino; Egli 

(r) I. Ge~ovesi perdettero 25. Legni V: Fol. 
anno 1.2.&9. . 
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per assicurarsi co11tra i Veneziani dGmi­
natori drll' Ise!e, e di quei mari , richie· 
se l'. allf'anza de' Genovesi , ed essi volon­
terosi accett.arono il partito a di ·petto di 
tutte le condizioni in contrario stipulate 
in addi etro co' Veneti, ebbero perciò in 
dom) Ja Città di Smirne, e 'J Palagio de' 
Veneziani in Costantinopoli; La gufrra. 
si rinnovò più crudele; L'autorità di S. 
Lujgi Re di Funcia fe c.-ssare l' vstilità; 
n:'ta non staccò ì Genovesi dall' allf'anza 
del Greco , che perciò gli diede Pera; 
allora il Gomm~rcio del Mar Nero re&tÒ 
in pugno de' Genovesi Padroni di Pera_, 
domi.na vano lo stretto , e ennidati in Caffa 
~ignorl'lggiavano a loro grado la M eotidf' ; 
Lil Tana dovt-tte col tempo . cadere n'JI~ 
loro mani e 'l ·Co\limercio de' Veneziani 
divenne colà precario- (I) , i l-oro nemici 

(r) L:t Città delh Tana è cert~, che fu 
posseduta da' Geno,'esi ; la maggior part~ d~' · 
nostri Istorici lo affermano, f1·a gli altri il Fo­
glie !ti!. :ttlno 142f>. Scrivo pe:rò V. A. Formll­
l eoni nella cit::1ta ! storia de.l mar nero, capit: 
2-I. tom. 2., d,e l:t Tana fu prE-sa a' Vene:.~~ia­
ni e rovinata da' T artat·i Mogoli cirra. l' an­
no r4r4. f n tal caso bisogna dire, {lhe i Ge~ 
nonoi l ' a1h.ino Iiedificata . 

c ;z. 
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ne furono irritati al maggior segno ; nei 
primi m•Jti del Joro furore niente meno 
macchinarono, che di conquistare l' Egi t­
to · per riaprire un'altra volta quella stra­
da alle merci indiane, che essi stessi avea­
no chiusa ; non essendo le loro forze ca­
paci a con!nmare una impresa di tanta 
mole s' hnrnaginarono di riallumare lo 
spirante Entusiasmo per le crociate ; ma. 
una tal molla era irruginita di troppo ( 1). 

S· XIII. 
I Genovesi frattanto ottenuto Io sco­

po di tutte le lo.ro mire ad altro non pen­
sarono , che a consolidare mag~iormente 
il loro Commercio , e m~ttersi in istato 
di non aver più a temere per i loro stabi­
limenti . Pisa gli era di un grande osta­
eolo. Situata per così dire alle porte dì 
Genova, era un nemico sommamente pe­
ricoloso, caso che venezia rinnovasiìe la 
guerra in Levante • La fortuna arrise ai 
voti de' Genovesi . Pisa vide con inviòia 
la nuova loro felicità, e·co.n0bbe che era 

(.r.) V. V. A. Formaleoni !storia del IVJ:a1• 
Nero & capit . .20. T. ~. 
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fatto del suo Commercio , e della Signo­
ria del Mar d' Occidente che fino a quel 
punto avea lor contrastato. Corse forst:n• 
nata ali' armi in quel medesimo istante 
e per ottenere la pr·otezione de' V eneti si 
sottomise ad un Uomo di flUesta Nazio­
ne (1) sacrificando la propria libertà all' 
odio de' suoi n emici ; Dopo due sangui­
nose battaglie risulvettero ambedue i Po­
poli di avventurare }a ~>orte comune all' 
evento dell'armi ; Lo scoglio della Mel­
lora fu l' Azzio novella ove si deciserQ 
colla punta della spada 1e inveterate con­
tese; duècento velti delle du ~ Nazioni si 
batterono colà con un accanimento cru-

. de le ; 16mila Pisani il fiore de Ha N azio­
ne o furona trucidati ~ o rimasero pri­
gionieri. Pisa cadde per non risorgere mai 
più , e Gllnova restò senza competitori 
nel mare d' Oceidente. 

§. XIV. 
La gelo;ia, il rancore, e l' oèlio de' 

Ven<lzi;mi es~sperati da questi nuovi sue-

(1) I Pisani eleosero loro Podestà Alberto 
Morosini con assoh1ta autorità inton10 alla 
gueua ~ 
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cessi non conobbero più confine , la. guera 
ra contro di Genova fu tantosto deci:~a. , 
ne tardò m o! to ad. iscoppiare . Eglino cal· 
p~stando il sacro diritto delle .genti at­
taccarono la flotta Genovese con forze 
molto superiori, che veniva di Levant~, 
ne riconobbe la propria salvezza che dallo 
straordinario valore de' suoi equipag. 
gi (5) , sorprese all' istesso modo gli odia· 
ti stabilimenti del mar nero: Caffa. fu 
jncendiata, e Pera distrutta., tre memo­
rabili scon fitte, ed io ispecie quella di 
Curzola gli obbligarono a deporre il loro 
mal talento; furono costretti a chiedere 
la pace e non l'ottenn ero, che a condi­
zione di dover.e per 13. anni navit;are in 
L~vante dis-armati (6) • Le dimestiG:he 
dissenaioni interruppero il Corso delle 

(r} Una •\.rmata Veneziana nnmerosa di 
3~ . GalP.e assalì. in piena pace ·una Carovana 
di ·20. legni G!'novesi , che veniva di Le nn · 
te; 11 Capi t:< no Venftziano sicnro della Vi t~ 
tòria essendosi f;.~tto sopra a, nemici con di3 or~ 
dine ; lo rir.evettero co~toro con tal ferm ~Z1S ..t. 
che ributtato nel primo incontro , non potè 
più Ol'dinnrsi', e pt>rdè ~5. vP] e . 

(2) V· Gio: Villa ai ) Il) Mu rRtori Annali 
li' Italia anno I!l99· 
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yittorie de' Genoveai , e diedero agio di 
reapirare. a' loro nemici ; ma non pote­
rono costoro impedirgli di rassodare ed 
estendue i loro stabilimenti . Pera fu 
fortifiGata ; Caffa rialzata , ed occupate 
in breve Cembalo , e Soldaja nella. Cri­
mea , e Amastri , nella. Bitinia. . 

S· xv. 
Se però i Veneziani non poteTano 

più impedire coli' armi l' avanzamento 
de' Genovesi, non lasciarono però di ten­
tare ciò con delle trame , e de' maneggi. 
Oltre le Piazze di Pera , e di Smirne 
donate a' Genovesi da Michele Paleolo-. 
go, allorch~ ripre&e Costantinopoli era. 
loro stata promessa l'Isola di ~cio usur:.:. 
pata all'Impero dai Cibo (1), ~uest'Isola 
era molto a proposito per essere un pun-

(1) I nostri !storici non segnano chi fos­
sero i Padt·oni di Scio, mll in un >upplemento 
aH' lstol'ia del Ff.lgli~tta scritto eh nn f.nttellò 
dell'Autore> e stampato in firte dr>lla stess~; 
11i le~ge che Calojanr:i Ci ho, Signore di Sritr 
la rese a buoni patti a' Genovesi , e fn fa t to 
Cittadino di Genova. V. Foliet. Edizione del 
Bartoli in Gcno'ya ne W anno I597. .! ·.c 
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to di mezzo ove ripo~arsi , e prendere 
de' rinfreschi per le navi , cbe andavano 
o tornavano di Levante, come è a' no• 
stri giorni il Capo per gli Olandesi , o 
per gl'Inglesi l' Isola di S. Elena ; de­
!!idcravano perciò i Genovesi grande­
mente di averla , e armarono una flotta 
per impadronirsen.,. Procurarono i Ve­
neziani di soppiatto d' impeflire tal cosa. 
in modo da uon rom pere h paee con­
tratta poco tempo pdma, ed eoco ·di 
quale a tuzia si valsero; si accordarono 
con Ingiberto Delfino di Vjenna, affin­
chè s' impadronisse a nome proprio dell' 
Isola·, e la cedesse di poi a loro , e gli 
accomodarono a taJ• uopo una fl,)tta; ma 
l'Ammiraglio Genovese giunse in quei 
mari prima che il D e lfino avesse effet­
tuato il colpo; l'armate si scontrarono 
a' N egroponte; il n ,,Jfino infcl riore di 
forze tentò d t corrompere l'a m mi raglio, 
affinchè abba.ndonasse l'impresa; la vile 
offerta fu ricevuta con isdegno, e disprez­
zo, a la trama de' Veneziani sventò (1). 

(1) V. Foliet. Gimt. d§6. Bizzarro do 
bello Veneto. 
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·Nell' atto però che la scaltTPZ• 
~a rle' Veneti non .riu .;cÌ ad impe.bre 
a' GenoVPSÌ l'acquisto di Scio . una nuv• 
va rivoluzione succedu ra in. CoYtaotlno­
puli gli pose in speranza di ottenere un' 
altra volta quel traftì eo , e ·gli ;mtif'hi 
privilegj ne' porti de ' Greci, coll" tlSc.lu­
~ione degli aborriti rivali. Un a Sftcreta. 
cougiura spalancò a . Giov~nni Cantaetl­
zeno lt~ Porte fii Cpstantiuol'oli, e la stia­
da al Trono. Egl$ ardeva di sdPgn t' con­
tro i Genovesi , c~? fedeli a l Jegi t ti 1110 

Sovrano aveano ognora depr6s~ o i );Uu'Ì 

11forzi; Priucipe d'altra parte d' !!OÌmo 

eccelso, e magnan imo a.d altro non.as'pi­
l·ava, che a rivendicare gli anti cht po­
sessi dell'Impero smP-mbrati J ,tlh dapo­
caggi ne de' suoi predecessori ; 1- d i . lui 
prime mi re pertanto furono d' isnidart> i 
Genovesi da Pera , e di ritog lier loro il 
recente acquisto d.i Scio , e cercò a tal' 
uopo l'alleanza de' Ven::ziani , rinte~ran­
G@li in tatti i diritti che per' t' innant.i 
godeano ne' Stat.i dell'Impero; esultanr] i 
v~nt''lti ancett a10n0 finvÌtO; terzo n f)Jla 
còn~iu.ra intenenne Pietro d'Aragona Re 
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di ~icilia ehe amoreggiava la Sardegna.Die. 
ci galee G enovesi fnrono sorprese da'Vene· 
ziani nel Porto d' Alcastri in Morea ; ma 
la preda fece ]oro mal prò; i Genovesi di 
Se io d i scesero · in N egro ponte ~ presero , 
saccheggiarono , ed arsero la Piazza ; 
trentaqu.attro Gal ~>e V eoeziane unhe a 
3o Catelane, ed 8 de' Greci tentarono 
invano di sororPndere Pera. Pagano Do­
rja con sole 6'o vele . gli affrontò ; pre­
valendosi novello T emistocle dell' angu­
stie del Bosforo r~se inutile la supedn­
r ità delle loro forze , u.oa ostinata zuff11 
di u. ore a dispetto del v~rito contra­
rio , e del mar tempestoso; ~o. galee 
V enete ' · e 18. Catclane , o prese o affon­
date , 4ooo nemici coll' 1\mmiragl io Ca· 
telano trucida6 , e x8oo prigioni coJ. 
n1arono di gloria i Genovesi (I). Can­
taeuzeno tardi si pentì dflgli · am biziosi 
progetti ; Costantinopoli fu da vincitori 
jnve5.tita , e non p otè ottenere la pace, 
che a condizione di scacciare per sempre 
i Venelt;iani , e Catelani , ed esentare i 

(1) V. Fòliet. Giust. l\Iattee Villani anilO l 
J352. . 



~-

~-

a 
li 

' Il 

o 

,_ 
l-

,• 

e 

) l 

4~ 
Genovesi da tùtti i dazj , e gravezze { 1). ' 
Irritati all'eccesso costoro useirono di 
nuovo in mare, e fu loro propizia la 
sorte; presso Larghero iri Sard*'gna ot­
tennero com p l eta . vittoria de' Genovesi , 
colla morte di 2.000 · persone , e 3oooo 
pdgioni , e 4• galee: ·la viltà dell' Am­
miraglio Genovese, che con 1S legni ab­
bandonò sul principio h m1schia faei­
litò il loro trionfo ; ma la loro all~>grez­
za in poco <f'ora isvanì; sbarcarono in 
Sa.rdf'gna p~'r conrruistarla a• Catelani; 
ma iaoontrati da• G novesi uniti al Giu .. 
diee d, Alb<Jrea furono sconfitti, e di­
stflltti, colla perdita de' prigioni e deHa. 
preda; (1) Pagano D nia mise il colmo 
alle loro sconfitte; usdto da Genova con' 
35 galee; prese ed arse Ja C ittà di Pa­
r enzo non l ung:i da Ila stessa Venezia ; ed 
incontr~ta ]l\ ~flotta .nemica. neJl' aeque 
della Sapienza · la sconfisse , e la prest> ; 

· 4ooo furono i morti , presso che 6o ve­
le, e S4oo pl'igif?nÌ cadslero in potere 

(r) V. Rinalqi Annales EcclesiastJci s ~1 b 
anno I352. 

(1) V. · i\:IattP.O Villani anno I353. Rinaldi 
Ann;~.les Eccles.iaiìtici mb eod.:m an ne~ 

( ' 
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de' Genovesi , e il gmn stendardo di S. 
Marco, e l' Ammiraglie Veneto nobili­
tal'QifO Ja. loro vittoria (I) • 

§. XVII. 
L' impotenza de' mezzi per sostene­

re una Qoutesa cosÌ· dispendiosa e crude­
le produsse un uu.,vo trattato (.2} , n!a 
la cagione della guerra sempre sussiste­
va, e non è maraviglia, se ]a pace fu 
di corta durata • Scacciati i C1·istiani di 
Soria tutti i loro stabìlimenti di Com­
mercio si ridus~ero in Cipro, e .Famago­
sta divt-nne l' Emporio univenale . Una. 
gravissima inghuia fatta da quel Re alla 
Nazione Genovese gli attirò addosso le 
armi di costoro (3) . Vedendo egli ~on-

(r) V. Ginstin Foliet. anno r354. Eizarre 
de hello Veneto. Matteo Villani, ec. 

(2) Giuotin. Foliet. Muratori anno r354-
(3) NPlla coronazione del Re PiP.rino gli 

Amh!sciatori GenovP.si pretendeano la preÌe· 
fere o7.a sopra :i Veneziani ;- fnloro ~egata , ed 
essi andarono a Corte coll' :umi per mettersi 
a fiwza nel posto più onorifico. I Zii del Re 
Pf:H'SLH~ero al Giovi netto Principe, che q t1ell' 
armi erano dirette contro la sua persona, ed 
egli fece precipitare gli Ambasciatori dalle 
finestre, ed uccidere tutt~ i GGnovesi, clìe 
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quistato il proprio Regno , e se tes~o pri­
gioniero, si tenno assai fortunato di nac­
quistare la perduta corona con cedere 
Famago!!ta ai vincitori (1) . I Veneziani 
che viddero il centro de' loro trafiìci ca­
duto in petere de' loro nemici , e si vid­
dero per ciò costretti ~ o a ,rjnunziare al 
Commercio in quelle parti , oppure a di· 
pendere dagli emoli, che av!"ano in pu­
gno grandis:>ima parte delle loro sostan­
l'Je ~ i Veneziani, dico , furono alla di.spe· 
razione, e sommossero ciel9 ~e terra con­
tro i J.oro rivali . Barnaba Visconte Si­
gnor dì Milano Suocero del Re di Ci­
pro, uomo ambizioso, cupido eli allar­
gare il suo Dominio, e che cetca.va di 
pescare nel torbido , entrò nelle tnire de' 
Veneziani; IJ Re di Cipro a cui rincre­
sceva la perdita di Famagosta non tardò 
ad aderire alle sollecitazioni del Suoce­
l'O, e de' Venezìani . Un nuovo inciden­
te sopraggiunto fe levar v' ampa all' in· 
incendio , che occulto pur anco se1·peg-

erano nel Regno; Un solo, e f erito ebh" la 
sorte di scampare. V. Foliet. Giustin. l\1nra· 
tori :l.nno r37:.?.· 

. (r) V. Foliet. e Ginstin._ r3fi3. 
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giava. D1srutsndosi la nucce~;sione al T l'o­
Do di COIHaiJtJDopoli f l'a And ron ico, e 
Manuello fìglj de U' Imperaiore Calojan­
ni ; Andn,nico pPr renderSI .p ropizio i 
GPnovesi loro donò 1' l sola ~i Tenedo; 
Ma:llnt>Jlo invece Ja conce~se a' Venl'2ia­
ni di lui f,JUtori, ed essi di b otto l' oc­
cuparono ; -NPJ tempo isteMo fu assaJ:ita 
la Liguria daJ1e truppe del Visconte uni­
to ~) , ti ad iture M arche se di Finale ; e 

.Famagosta cinta di stretto assedio daJJa 
fl otta Ve11eta, e dall' ~sercito del R~ di 
Ci pm . I Genovesi non punto av vHit1 da 
tanti pericCJ lj a tutto provvidero, hattu­
t;i i V isconti, abbassato il ribelle, li­
DI'rata Famagoita, annichilata Ja :flotta V e­
Jlez iana a Pola, e saccheggiata la D:.d­
ruaz ia, couero .ad in vest!.Je - v un e:l',ja e 
videro i loro superbi compPtitoù venire 
.a domaudare la pace a quelle oondi zio­
l1i che piacessé' _al Vipcitore d' im por­
gli (x}. L'ese~::.hile baldanza dell' Am-

( r) Così ~i esprime il Ginstiniano ne.! l' 
Arringa <leWAmbafc·i;~tore Ven .. 7iano a]] ' .Am­
mir!l glio G •·novesf' . , Noi dunqu~t V r nPziani 
, domandinmo ;~ tP la pare , <' è>n cruelle con­
" dizi.oqi , eh.~ gi\1dicherai oneste : . .• : .. 

r 
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miragJio Pietro Doria che propose delle 
coudizioni indegne d'un Uomo, fece isfug­
gire a' Genovesi la preda , che gi~ tene­
vano in pugno. Ma perciò la condizione 
d1 V t>nezia non m tglìorò dallo stato in 
c:ui era. prima delJa guerr~ , e fece u,na. 
svantaggiosa pace (1) . 

§. XVIII. 
Disingannati i Veneziani riguardo 

all'idea di abbattere la Potenza de' Joro 
nemici , e a«:•· rri ti dai pa~sati pericoli 

- rinunziarono al traffico, e àlla· naviga- '­
zione del Mar-Nero; Bramosi però di 
conservare il loro Commercio escogitaro­
no un espediente , che fa infinitamente 
on~re alla loro illuminata Politica; nel 
I3B8. cioè 5. dopo l' .ultimo trattato di , 
pace spedirono un Amba.sciator" con ric­
chi presenti al Soldano d' Egitto affine 

, saremo perpetuamente vostri Amici , e Com~ 
, pagni: e vi potrP.te Vdlr: re , e ser1'ire di noi 
, in 'JUalnnque bisì1~ no vo otro. ·, 

(r). ~·lll·ono obbligati 01. distruggere l a f-.)J._ 
te?.~ii! dJ 1'<1nedo, eh c-> 1 ve:1no or:r·upa.ta, e c bi! 
fu ti po1no della discordia. V. Cvno. Foliet. 
Gillst, anno x38I. 
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di riaprire il Commercio delle Indie in 
que' porti; La congiuntura non potsva 
e~sere l'iù fa\ orevole; Non po,\sedendo 
più. i Cattolim un palmo di te.rreno in 
Sor:a erano cessate le diffidenze, e i ran­
cori de' M u~su l mani , i gua Il p tm ignora­
\' ano d altrond,.. Je ~;randiose somme C()lle 
qualr qneJ Traffico avea altre volte impin­
gu~:~r.~ le loro finanze; Pose pe1tanto H Sol­
dano in dimenticanza le antjche djss n­
sìoni avute co' V .. nezian{, e fra le a l tre 
il progt>tto di costoro di r.onquistar 1' E­
grtto (I}. Aderì alle loro istanze, gli 
prese in protezione , e concesse Joro il pri­
vil<"gio rli tenere un Ambasci~tore al Cai­
ro , e Consoli in tutti i Porti d' Egit­
to (.2) • 

~ - XIX. 
Virlesi allora il Commercio divjsg 

f~tt lt> due Na:7ioni; L' Egitto era fre­
quentato da' Veneziani , e i Genovt>si 
couevano il · Mar Net;o, e i mari di Gre-

(r) V. V. A. Fonnaleoni ltoria del Mar 
Nero T. 2.. cap. zr. 

, (~) V. V. A. Formaleoni !storia c. s. cap. 
Q.I. J. Z, 
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l'l eia , e contenti di avere assicurati i loro 

Stabilimenti cessarono di perseguitare un 
nernico, che non cercava più di soppian­
tarli. Una volta sola da quell'epoca in 
poi ritornarono i Genovesi alle prese coi 
Veneziani , ma ciò fecero in qualità di 

~ ausdiarj di Filippo Maria Visconti Du­
ca· di Mi l ano (I) ; non si scordarono però 
i Veneziani in ql!ell' occasione deU~ an­
tiche mire, e scagliarono ancora un col­
po su i stabilimenti Genovesi in Lovante; 
Scio fu da loro assalita; ma furono co­
stretti a ritirarsi con vergogna , e danuo , 
e cesdarono per sempre Je dissensioni , e 
le gutlrre . Parmi per() dal fin qni detto 
dimostrato abbastanza ; che H Dominio 

(1) Oltre questa guerra vi fu un altro 
sconcerto il quaie, e per il tempo in cui snc­
cesse, e per tutte le circostanze, che lo ac­
compagna l'Ono, dimostra ad evidenza, che il 
Commercio, e Ja Na"i!!;azione erano l' unka 
molla, che ·facea opera~·e le due Na1. ioni; e la 
sola cagione di tuttP. le loro dif(erem1e. Ap­
pena i Veneziani , f'hhero intavolato trattato 
di Commercio col Soldano d' E.gitto, i Geno-. 
-vesi ad altro non pensarono, che ad interdn~ 
dere loro quei porti, e si valsero d' una otti­
ma cong:iunttira P" ·ispedire una forte arm;t­
~ colà ; ]l Re dÌGìpro r. o n v o le n do stare a 

D 
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del Mare , e però la gelosia del Com­
mercio furono la sola, e reale cagione di 

patti fatti coi Genove~i da'suoi predece!sori cinse 
l~'amagosta d'assedio. Non furono lt!nti i Ge­
novesi ad accorrervi , e mise1·o perciò all ' or­
dine una flotta poderosa ; S9igottito il Tle da 
quest'apparato mandò Amba:;ciatori a Genova. 
a di mandare la pace; .1\'[a i Genovesi che vo­
leano che la Flotta partisse, gliela negfll'Ono ; 
Giunta però in Cipro l'Armata. condotta dal­
]o stesso Bucicalilo Governatore della Repuh­
hlica a nome del Re di Francia, si conv0nne­
l'O tosto le differenzi', perchè il Go.,.-ern.atore 
era ·intento a maggiori impt·ese; Il Console Ve­
neziano però, .che risedeva in Famagosta pe­
netrò l ' arcano, e ~pedì notizie sulla costa di. 
Sor~a, che la flotta Genovese era colà diret­
ta, nè s'ingannò ; l Genovesi infatti espugna­
rono Bal'ntì , e diressero le pl'Ore ad Alessan• 
dria; i venti contrarj' e la peste' che a' insi­
nuò nelle ciurme fecero mancare l' impresa; 
Cercarono allora d' intavola-re un trattato col 
Soldano, che ricusò di aderirvi , e convenne 
loro dl rltornaraene a casa . L' odio però de' 
Veneziani non mancò di manifestarsi j Carlo 
Zeno comandante della loro Armata tese un 
ag?;uato a' Genovesi, ed nscito all' hnp.rovviso 
dal porto Giunco con 13. Gaiee.assalì la squa­
dra leggiera de' Genovesi di 1 I. soli legni , G 

s' Ìlllposses@Ò di 3. galee; Conyien però dire 
che la vista de' Genovesi riuscissç di sgustosa 



tutti i sanguinosi contrasti fra 
Repubbliche. 

aW Ammiraglio Veneto, poichè e~sf!ndo snpe­
riore , e di legni, e di gente si contentò di tre 
Bo]e galee ·, e lasciò andar le restanti , che ei­
sendo tanti Ospita1i , erano poco atte alla hat­
taElia ~ ed inabili alla fuga. 
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PARTE SECONDA 

~· I. 

Stabilita l'origine , e lo scopo della. 
guerra fra le due Repubbliche , e vista 
la condotta dalle stesse tenuta , e le mac-

. chine tutte fatte giuocare per ottenere 
r ambita palma ' nella dub,bia con­
tesa; tempo egli è armai di esamiaare 
a parte , a parte gli avvenimenti tntti, 
e gli scontri fra le due N azioni succe­
duti , affine di potere con sicurezza sta­
bilire a qual delle due si debba il pri­
mato attribuire, e Ja corona della vitto­
ria. Siccome però le azioni degli uomi­
ni sono necessariamente accompagnate da 
esterne circostanze ~ ch,.e concorrono o a 
farle maggiormente risplendere , o a ren­
derle più volgari ed abbiette; credo 
convenevole ~ e giusto di gettare prima 
tli tutto un èolpo · d'occhio ·sulle prin­
éipali circostanze, che allo scioglimento, 
ed e>Jito dèlle militari operazioni ' con­
corsero; ed esaminare a quale fra i due 
Popoli favorevoli riuscisse~o , e vanta;;-
~iose. 
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§. II. 

La prima.1·ia, e più importante cir­
.cosbnza era il teatro della guerra favo­
revole in tutto a Veneziani • La maggjor 
parte di que!Dte guerre sì maneggiarono 
in Levante, ove ambedue i Popoli avea­
no numerosi Stabilimenti di Commercio; 
ora in questo stato di ·cose facile riusci­
va a' Venez;iani il farsi sopra ai Stabili­
menti de' Genovesi, e depredarli , prima 
che ne giungesse a Genova pur la nuo­
va , e si potesse spedire un pronto soc­
corso ; poichè essendo i Veneziani situati 
al Levante ·de' Genovesi , non aveano a 
correre per giungervi , che un breve 
tratto · di mare a confronto de' Genovesi, 
che · doveano radere ·tutta la costa· Ooci­
d 'entale d' Italia~ e passare, per dir così, 
sulìe porte dell' .Adriatico; infatti al 
primo rompere della -g,uerra i Veneziani 
sacch5ggiarono la - contrada, ed i Magaz· 
z~ni de' Genovesi in Accon, prima che 
-jn Genova si sapesse che la guena era 
dichiarata ( r} , e all' istesso modo di-

(r) v: Follet. Ginstin. anno r258. Bizzaro 
. e bello Veneto. 
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strussero , ed arsero Càffa. e Pera nell' 
anno ug4. (x). Non sempre però si 
com battè in quelle parti, anzi la guerra 
di Chiazza si raggirò sotto la stessa Città 
di Venezia , ma perciò la condizione dei 
Genovesi non fu punto meno infdic~; i 
bassi fondi delle lagune incapaci a so­
stenere grossi Vascelli , e la strettezza 
de' canali navigabili t·endeaao i Genovesi 
inesperti di quei labirinti incapaci af­
fatto alle evoJuzioni di mare j mentre i 
Veneziani pratici di quell'aoque guizzava­
no da ogni parte sopra leggieri schio, ed 
assalivano i Genovesi , che per la mali· 
gnità de' siti erano ugualmente resi ina­
bili alla battaglia, e alla fuga. Si ritro­
varono i GenGvesi in questa occasione in 
circostanze pressochè simili a quelle, in 
eui si ritrovb l' esercito di Crasso nella. 
sventurata spedizione contro de' P11rti , 
t:on questa. differenza però , che i Vene­
ziani non erano atti soltanto a far scor­
ribbande, e voÌteggia1·e come i Parti ; ma. 
sapeano aW uopo mostrare la fronte, e 
venire arditamentt1 al menar delle mani. 

(x) V~ Foliet; sott~ l'anno~ e P. r. ~· x4. 
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·§. Ili. 

La differenza de' Gove-:rni era pure 
di grande utilità a' Veneziani : viveano 
essi sotto un Governo sistemato , e tran­
quillo , in cui se pure si levò qualche 
turbolenza, ebhe corta ..-ita , e poteano 
perciò a loro bell'agio meditare , dispor­
re, ed eseguire le loro intraprese. Tutto 
al contrario succedeva a' Genovesi divisi, 
e ravvolti in un turbine di fazio

1
ni. 

Credesi comunemente :> che Genova a 
que' Secoli Democraticamente si reggesse; 
questa è una mera illusione nata forse 
dall' osservare, che il Popolo a quP-'tem­
pi, dava e toglieva le Magistt·ature, nf: 
ampliava , o xestringeva a suo piacimento 
l'autorità . Bisogna però riflettere , che 
ciò succedea sempre per mezzo dì tu­
multi, e questo non è l'essenza della De­
mocrazia , ma piuttosto della licenza , 
e dell' Anarchia ; un Governo Democra­
tico dimanda delle Leggi fondamentali ~ 
che presentino il modo con cui il popolo 
c.1ehba esercitare la propria Sovranità, · e 

· per dir tutto una Costituzione, e questa 
mancava; il broglio' ]o fazioni' la ca­
bala :> la violenza , ]a forza disponevan6 
d.elle Magist.ratur~ ~ g ~!~ncipa~~. deJla 
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Patria si disputava coll' armi, e Genova 
era la preda dei diversi Partiti, che si 
succedevano a vicenda, e si scacciavano 
l' uri l'altro dal Dominio : le forza .della 
Città erano perciò se m p re decimate (I) , 
l' erar:io esausto , le Campagne devasta­
te (2) , i Cittadini sempre fra Joro dif­
fidenti , e accaniti (3), sacrificato il pub­
blico b ene a' ristmtimenti privati (4) , e 
l'amor della Patl'Ìa calpestato al punto 

(r) La. fa;r,ione vittoriosa mandava in esilio 
la vinta . 

· (2) Questa cosa era assai comune a quei 
tempi . I Magistrati ·stessi adoperavano questa 
pena contro i faziosi, e se ne incontrano de­
gli e&empj ad ogni pagina ne' nostn Annali . 

(3) Dicono i nostl'i Annali, che le fazioni 
aveano ili tal maniera inaspriti gli animi , e 
stravoltP. le menti de' Cittndini, che si viddero 
i Fratelli combattere fra di loro. 

(4) Nell'anno 12M. 38. Galee Genovesi 
s'incontrarono in 2.6. galee Ven~ziane all'al­
tura di Malvasia in J\1orea; la flotta Geno­
vese era '-livisa in due fazioni, onde 24 galee 
contrarie alla faziohe del Capitano si 1·itira· 
Tono lasciando alle mani co' nemici 14 galet·, 
che bravamente combattendo si sottrassP.n~ 
colla perdita sola di 4 galee ; e del Cap.itano 
rimasto ucciso. V. §. Io. . 
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di condu.rre contro la ste~sa. le armi dei 
Principi stranieri (1). Mi riserbo a par­
lare di ciò più a lungo nella terza Parte 
di questa Operetta; mi ]}asta per ora 
di far soltautlil riflettere, che in questa 
totale disorganizzazione de11a Repubbli­
ca, non poteasi avere in tutto riguardo 
all' interesse del Pubblico , e adopera re 
i me1-zi necessarj alla pro3perità ed au­
~ento della N azione • 

§. IV. 
Esaminata la politica Costituzione 

della Capitale, esamm1amo di passaggio 
la Costituzione dello Stato; G enova seb­
bene dominatrice di un tratto di paese, 
che si estende Iitt~Hulmente poco meno 
di 200. miglia ; non potea flerò cont>!Ie 
affatto se mm sopra se stessa unitamente 
a 20 circa miglia quadrate di Paese, gli 
altri Popoli erano comrenzionati ~ o piut-

(r) Questi esempi sono freqnenti nelle l.;to­
rie di Genova: nella gnet'ra Civilt- del· I:5I7· 
i Ghibellini chiamarono in loro ajnto J'\'latteo 
Visconte, Cane dPtla Scala, e 0Rstruccio Ca­
straeaoi; e i GneHi Papa Giovanni .22, e 'l 
Re Rvberto di Napoli. 
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tosto Al1eati. Non avea per ~neo una 
saggia, ed illuminataPolitica saputo imma­
ginare di r i u!lire tutta la N azione in 
un sol corpo, e formare di tante picco­
le comarche una sola famiglia , soggetta 
alla stessa l egge, figlia delia stessa Pa~ 

·tria, capace de' stessi diritti; Tutte que-
ste popolazioni erano esenti da ogni tri­
buto, e prestavauo V assallaggio alla Re­
pub-blica soltanto in tempo <li 6uerra, som­
ministrando un numero determinato di 
gente in proporzione degli armamenti da 
farsi ( 1) . V i erano inoltre , o dentro Io 
Stato istesso della Repubblica, o confinan­
ti varj Potenti Signor.i, come i Caretti 
Marchesi di Finale , quei di Ceva del 
Bosco ; i Conti MaJe:~pini , e quei di V en• 
timiglia, che sebbene o All eati , o Feu­
datarj de' Genovesi non dubitavano Ji 

·portar . loro f• armi contro, ogni qual vol­
ta venivanE> i.;tigati da qualche Potenza 
nemica , o vedevano la Repubblica im­
picciata in guerre di evento duhhioso (2). 

(1) Si f>Sservi il Foglietta lib. 5. ann . I 2f)O. 

che fa un esatto registro dell~ persone che 
· ogni Paese doYea somministrare. 

(2) Un de' più rimarcabiJi esempj succesM 
se a tempi della guerra di Chioiza : H )'1ar~ 
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.tnòltre le Citta di Savona, Albenga, e 
Ventimiglia si mostrarono sempre reni~ 

tenti , ed iudocili a riconoscere l' Auto­
rità della Capitale, e pronte ad aprire le 
porte~ ed unirsi , a èhiunque tentava di 
abbattere la .Repubblica ( 1) . Talchè !lem· 
bra impossibile che qttesto Stato ristret· 
to in angliSti confini , mancante d i tutto 
il neeessario .alla vita , abbandonato con­
tinuamente dagli Alleati ) e assai male 
situato per il Commercio di que' tempi 
a confronto de' Veneziani , abbia po.tuto 
non dico di fendersi , ma vineerli , e· po­
co men che soggiogarli • 

§. V. 
Un' altra considerazione non è da 

trasandarsi ; lo Stato di Genova è mon­
tuoso e sterile ; p:iù d' una terza parte è 

chese di Finale istigato da Barnaba Visconte 
si ribellò, e s'impadronì d'Albenga, ed altre· 
terre di quella Riviera. 

(') Nella guerra contro l'Imperatore Fe­
derico H.ogerio si. diedc:ro al Partito Imperia­
lB, e ne accolsero le armate, nnitamente ai 
ribelli fuorusciti di Genova V.Annal . Foliet. 
anno 12411 e seg. e part. I. §, U. di quest' 
Opera , 



6o 
incapace di coltura, e perciò spopolato ·; 
e tutto il pro(lotto a riserva degli oglj, 
e degli Agrumi non supplirebbe forse al 
consumo· delli abitanti pe1· tre mesi dell' 
anno; onde in que' tempi in cui poche 
manifatture si conosceano, la sussistenza 
della Repubblica veniva ad essere qu~si 
affatto preearia, consistendo tutta neL 
traffico di quasi tutto il mondo , che i 
Genovesi faceano uniti ai V eneti , ed a' 
Pisani. Tutto il nerbo adunrrue. de' Ge­
novesi era la marina, ed in fatti Ja mag­
gior parte delle guerre da essi fatte in 
Tenaferrna furono di poca considerazio­
ne, e con pravo consiglio poco curaro­
no di estendèrsi fuori della barriera del­
le montagne -, che ricingono il loro stato ; 
'"Che anzi procuravano di 1·.idnrre alla più 
breve àurata possibile l~ guene stesse 
marittime ~ ed .all' uso de' Romani mar­
ciavano di slancio ad attaccar r :inimico' 
troppo riuscendo loro svantaggiosa la di­
lazione , e l' incaglio del Commercje. 
Non così suo&edeva a' Veneziani, che Si­
gnori in Terra-ferma e nell' I sole di un 
assai vasto spazio di ubertoso teileno ~ 
che prov.vedea lqro largamente tutto il 
necessarie alla vita, e meglio, collocati 
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d'altronde per il Commercio di que' tem~ 
pi , . poteano con minore pericolo. , e di~ 

speD.dio intraprendere, e scuten~re la guer­
ra . Finalruente per ridurre tutt.o ad un 
colpo d'occhio generale Genova commer­
cia va per vi v·ere ; Venezia per arriqçhire, 
ed ingrandirsi; onde si vegga qual delle 
due av.eva il va:ataggio venendosi a scon­
c.ertare, ed impedire il Commercio • 

S· VI. 
Nè minor gioyamento arrecarono a' 

Veneziani gli alleati , e specialmente i 
Pisani (I) , e i Catelani N azione potente 
sul mare al paro de' Veneziani istessi ; 
Laddove i Genoveii ne ebbero soltanto 
nella guerra di Chiozza (.~). Ma France-

. (1) I Pi~ani stettero sempre a favore ·de' 
Veneti in tutte le fazioni succedute in Levan­
te neHe Città di Accon , e di TirÒ V. Corio. 
Villani. Foliet. lib. 4· anno 12.S9. 

(2) I Genovesi furono talora alleati delli 
Imperatori Greci; ma l ungi dal riceverne aoc­
corso àoYeano difenderli contro la Potenza de' 
Veneziani, e a quest' nniea oggetto gl ' lmpe­
rl!tori contrassero a lJe,mza co' Genovesi ; ].\la 
~ella guerra del I35o, e ;in quella di Chiazza 
l n cui i Gl'eci furono in lega coi Veneziani 
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sco Carrara Signore di Padova, e 'l Pa . 
triarca d' Acqniléja piccoli Principi , e 'l 
Re d' Ungheda lontano, e che poco agì, 
appena bilanciavano Barnaba Visconte 
Signore di Milano~ Alleato de ' Venezia­
ni , Principe potente , posto nelle costole 
de' Genovesi , e che faoea la guerra St>fl­

za df'coro, (1) e Pierino .Re di Cipro De· 
n1ico· form idabile, non per Jn propria po- • 
tenza , ma per la facilità che avea pe.r 
far la guerra a ' Gel'lovesi . e ]a difficoltà, 
e 'l dispendio, !-}he sofferivano costoro per 
sostenerla (::1.) ; anche I' Imreratore d' 0-

arrecarono dPgli in'comodi gravissimi a' Ge­
novesi, che possedevano Pera a pochi passi 
di Costantinopoli. 

(r) Era a que' giorni in Lombardia una 
di quelle compagnie d ' armi di cni era a1lora 
la moda in Italia, detta ]a stella, cemposta di 
scPilerati . macchia6 cli delitti Capitali , o1tre 
j Tedeschi , e gl ' Inglesi c:;he venivano in Ita· 
lia a fa1· denaro ; questa numerosa di 4ooo, 
cavalli, oltrf' le fa nterie, scorrea le Provincie, 
e a guisa di Jocnste mandava a male ogni cosa, 
:sforzaJJtlo anrora le Ci!"là a pagarlf' contribu­
zioni ; Barnaba Visronte nnì a questa Cana· 
g lia un corpo delle sue tl'Llppe , e Ja spedì 
sul Gen'o,,esato; Venne fino in Bjsagno; si 
venne ad nn aecordo; fu hen pagati!, e partl; 
i nfedele }'erò a l .Trattato tornò fr:t breve; ma 
da' Genovesi fu assa lita, battuta ed annientata. 

(2) Pierjn~ l{~ .d~ 9ipro collegatosi c~i Ye· 
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riente che collegatosi coi Veneti pose I' as"' 
sedio a Pera era un mole~to nemico pel" 
j Genovesi (I) . Quel che più iru porta poi. 
si è che gli Alle1tti de' Genovesi erano 
Principi con poca o niuna marina, e al­
lora la guerra era sotto V e ne zia , a _cui 
non ·si può accostare se non per mare ; 
Di più in quelle circostanze in cui ì Ge­
novesi aveano ridotto i Vene?.iani all'e­
stremo, n on doveano giovarle g ran fatto 
gli Alleati , i quali Jnamavano llensì di 
vedere depressa l' alterigia de' V eneti e 
sconcertati i loro vasti progetti ; ma non 
doveano al certo volere , che i Genovesi 
abbattuti affatto'gli Emoli s'innalzassero 
di troppo; questo è un vizio necessario 
delle leghe formate dall'unione di varie 

nP.ziani pose l'assedio a Famagosta ceduta po­
co t empo prima. a ' Genovesi; EgB avea tutte 
le comod ità di battere, e di affamare nna Piaz 4 

za posta nel centm de'sqoi Stati, ripiena de' 
suoi pa rzia li , e che non potea a vere comu­
J1ÌCJ.zione con G enova fnorcht- per mezzo di 
lunghe N a vi~azioui ; Diffì ci le invece riusciva 
n G enoves i , e disp endioso all ' estremo > lo so­
stene re uno stabilimento ne' ma r i ultimi di 
L ev11 nte in tempo, che a Yeano m li ~ braccia 
le forr.e de' V l"nezian i potenti in qL1elle parti. 

·(r) V. Gjustinian. l !b . 4·. · 
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Pott:>nze divise d'interessi, e di mire, e 
sempre essenzialulente diffidenti fra lo­
ro ( 1) • A' Veneziani per lo contrario·, 
che non ridussero mai Genova così a mal 
partito , giovaronQ moltissimo gli Alleati; 
pure allorchè riportarono de' . vanta~gi de­
cisi vi furono anche essi da' Colleghi a h­
han donati . LPggo di fatto, che i Catelani 
non più si unirono a• V eneti dopo Ja ter· 
ribile giornata vinta su i Gfmovesi a Lar· 
ghrro (2); quando non gli aveano abban­
donati l'anno innanzi malgrado la scon· 
fitta del Golfo di Costantiriopoli, che a• 
Catelani soli costò 13. Galee, e la vita 

( 1) Le Jee;he per poco eh e durino tendo· 
no di luro na-tura alla dissoluzione; Qne:sto è 
un' As~ioma a m m es~ o da tutti i Politici, e com­
provato da tut1e l' lstorje. Vediamo a nostri 
l!Ìor.ni la Nazione Francese tenere vitt<•riosa­
n•ente il campo eontro quasi tntta l' Et~ropa 
congiurdta a' snei danni. I Veneziani iste.si 
:all'occasione delia lega di Ca m bray ne die­
dero un esempio co•Ì 1nn>inoso, che pochi ~o· 
no i pezzi d' htorja, cLe possano starle al 
paragone negli Annali dj tutti i Popoli del 
M0ndo. 

(2) I Catelani ah ha tH1ona rono i Veneti , e 
a1tesPro. <ld as~eltare i proprj affari nella Sar­
degna , che fu da essi as5alit;l. V. pal"t. r. ~· I5. 
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·aPll' Ammiraglio { r) ; Cosicchè Pagano 
Doria ArnrrJJraglio de' Genove;i, ritrovata 
l'anno dopo l'Armata Veneta nell'acque 
della Sapienza priva de' soccorsi de' Ca­
telani, si vendicò ad usura dell'onta, e 
dei danni ricevuti dalla sua Nazione 
nell' anuo inua~zi a Larghero (.2) • 

§. vn. 
Inoltre la polvere , e le Artiglierie 

ritrovate citca i tempi de!Ja guerra di 
Chiozza ~ non furono di poco profitto ai 
Veneziani ~ che le posero la prima volta 
in opera contro de' Genovesi, che erano 
affatto all'oscuro di questa stra0rdinaria 
invenzione. Ne deve 1·ecar maraviglia, 
cpe i Genovesi ardimentosi , e guerrieri 
si sbigotti.ssero a fronte delle Artiglierie. , 
delle quali molti Generali de' nostri tem­
pi , prrtenàeano di non far gran caso ; 
poichè la novità , e la sorpresa ha mol­
to potere sulla fantasia degli Uomini~ mas­
sime ne' secoli d' ignoranza , e di barba­
rie che correano aJJora; senza di che le Ar­
tiglierie doveano riuscire a que'tempi più 

(1) V. Part. r. §;. 16. 
(2.) V. Part. 1. ~· 16. 

E 
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dannose d'assai , che ' a' giorni · nostri , 
jn cui l'esperienza d' ogni cosa maest1·a, 
mediante Je nuove 1·isorse ricavate dalla 
tatbc:a , e nd oa l'l'l pf"ggiare , ~ nel com­
batte re , lJa procura t o di eludere per 
quanto è possibile la fnria di q n est' 
armi terrih.ili. 

S· VIII. 
1 

Considerate attentamente le 5uddet­
te difEcoJtà, che doveansi da' Genovesi 
oltre r armi de' nemici combattere' non 
dovrebbero perde1e nulla dal canto della 
gloria 1 sebbene avessero dovuto in ogni 
Ìn<:'ontro aoccom bere ; Eppu.re la cosa non 
andò così; llfr-;ta per sincerarsene dare 
una occhiata all' I storia • 

§. IX. 
SuccNlnti nppena i torbidi di Ar.-" 

con nel 1.2. 58. ·di sopra enuncia ti conven­
nf'To in BoJogn:t ~;di Ambasciatori Geno­
vesi , e Vene;iani" per d.ifinire ·, ed. ag­
giustare Je differenze; ma i Veneziani 
vt.>leano la guerra; Sotto pretesto , che 
:i Geno ve?i tardassP.ro a risarcire i danni 

. l oro in quel tumulto arrecati, spediro­
no in Sorla una flotta: di I 4· . Tele ·, che 



61 
giunta all'improvviso nel porto di AccQ'ft 
abbrucciò, e sommerse tutte le navi de' 
Genovosi . A' Veneti si collegarono i Pi­
sani colà. domiciJiati ; I due partiti si 
batter<mo con furere .nell' istessa Città; 
I Genovesi barricato il proprio Quartie­
re , e Torre , e d1sposte ne' siti opportu_. 
ni le macchine murali faceano valida di­
fesa. ; anzi uscendo dalle proprie trincee 
assalirooo i nemiei nei loro stessi R.idot­
ti , ed eapagnarono , e distrussero una for­
tissima torre de' Pisani ; Traspirata in 
Genova la nuova di questi ~·omori furono 
spedite 10. galee in soccorso; Una for­
tuna di mare le disperse ; 4· rientraro­
no in porto , e le restanti giunsero con­
quassate in Tiro; I Veneziani con 19. 
legni bloccarono tosto quel Porto ; I Ge­
-novesi tentarono una sortita , perdette­
ro 3. galee, e furono respinti ; Una nuo­
va Armata fu !pedita. da Venezia ; Non 
lenti i Genovesi vi act;>or.sero essi pure 
con 37. legni ; la flotta Genovese lJlocoò 
il Porto di Acoon , che era in ha]ja de" 
nemici ; U nitisi costoro coi Pisani , e 
Provenzali uscirono con Bo. vele; la bat­
taglia fu ostinata; ma. infine il minor 
numero doyet.te soccombNe; ~s. galee 

E .!1 . 
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Genovesi ca.ddero in potere de' nemici, 
e la restauti si salvarono a Tiro; I Ge­
novesi di Ar.con, che fino a quel punto 
aveano vittoriosamente difeso il loro 
Quartiere , perduta Ja speranza del soc­
corso abbandonarono la Città; l Ve­
neziani sfogarono la propria stizza contro 
le fortificazioni , e gli f'difici , de' Joro 
rivali , che da fondamenti spianarono. 
In questo mentre gli Ambasciatori delle 
due Nazioni aveano in Roma fermata la 
pace ; ma non durò pir1 di 3. anni; V. 
Bizzar. FoJ. Gmst. JYiurat. 

§. X. 
La sorpresa di Costantinopoli , fatta 

da M icheJe P a teologo colla distruzione 
·dell' Jmpero···htino, originò una m10va 
guerra fra i due Popoli , Ghe ]scoppiò 
l'anno appresso t25I. Il Greco per as­
sicurarsi contro la potenza de' Venezia­
ni ricerca 1' alleanza dt:' GPn.ovesi ; dessi 
vi aderiscono a dispetto delle convenzio­
ni stipulate negli anni addietro coi Ve· 

· neti , e spediscono in di lui soccorso una. 
flotta di 16. Vele .(1); Un'altra Arma-

(r) V. G.instinian. annQ r.261. 
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ta di 38. legni fu in seguito spedita cot'l· 
tro de' Veneziani , e li .scontrò non ]un­
gi da Mal vasia ; Non contava l>~. flotta 
Veneta ('he .2.6. galee ; e .~la era perdu­
ta ; ma i Genovesi non vollero approfit­
tarsi della propria Slilperiorità; le taF.io­
ni, che cominciavano a pullulnre in Ge­
nova, aveano corrotta l'Armata ; .2.4. galee 
contrarie alla fazione dell' Ammiraglio 
rifiutarono la battaglia; l' Ammiraglio 
coB sole 14. galee dovette sottentrare al 
pericolo ; potè ben egli a prezzo della 
propria vita impedire una totale scon­
ntta; ma dovette abl.Jandonare all' ini­
mico 4· galee (I). Navigarono i vinci­
tori a 'riro affine di occupare i beni de' 
Genovesi colà. stabiliti ; ma furono re­
spinti . Una nuova armata Geno\·ese di 
:u .. legni fece vela per la Sorìa affin di . 
cuoprire quei Stabilimenti ; ma giunta 
in . Sicilia seppe 7 che colà tutto era in 
sicuro per la difesa fatta da• Genovesi, 
e la partenza de' Veneti; l'Ammiraglio 
a tal nuova cambia il suo piano ; spedi­
ice 6. legni in -~orso , ed entra col rima· 

(r) Vedi ~· 3. nelle note. 
E~ ·· 
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nente nell'Adriatico; ~· incoòtrlt in ro. 
navi nemiche , e adirittura le in\e­
ste {z). Ella è cosa sommamente diffici­
le a' nostri giorni , che le galee possano 
hat~eni con vantaggio colle navi da guer-

. ra; ma a qne' tempi era quasi impos­
sibile ; N o n es ~endo ancor ritrovata l' Ar­
tiglieria non potevano 1~ galee -offende· 
l'li da lontano le navi; dovevano perciò 
andare all'arrembaggio , e darle la sca­
lata, cosa di sommo pericolo, ed esito 
assai d u bbio5o ; oltre di che per la has­
s.ezzl\ loro ,restavano dominate dalle na­
vi • e le ci nrmç erano senz-a difesa al­
CUlla contro i c-olpi', che gli pioveva nQ 

di sopra; ladclove gli equipaggi delle 
navi uombattevano aL coperto~ e quasi 
i11 sicuro : Questi vantaggi resero i Ve-. 
:nezin.ni cotanto arditi , e certi della Vit­
toria , che dileggia va no, e prol'oca\'ano 
gli avversarj ; ma niente potè trattenere 
la ..fnga ile' Genovesi; dopo 10. ore di bat­
taglia furono espugn:1te:le. navi , ed un11. 
sola eb~e la sorte di scampare (-2}; I Ve· 

(r) V. Bi7.arro, -e Ginstiniano -. -
(2) V. Bizarro de bellu V~neto Fol. Giu­

atin. anno 12.64, · 
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neziani ct-rcarono di vendicarsi, e non 
furono punto :infelici nei loro divisamen­
ti ; Un a Armata Genevese di 27. J er;ni 
eadde in loro potere fra 'l1 rapani e Ma­
zara ; Accortamente però seppero lastri­
carsi ]a-- strada alla Vittoria corrompendo 
l' Ammiraglio Genov~se e molti ·de' prin­
cipali Uffici~li (1). La Vittoria ciò non 
astante non fu loro molto vantaggiosa 
avendo soltanto presi i corpi deJle galt!e; 
,poichè le ciurme si salvarono :in terra 
cbe era assai prossima. Niente avviliti 
da questo colpo i Genovesi portarono 
l' anno isteflso con venticinque vele la 
guerra in Candia; sbarcarono nell'Isola, 
e ne e~pugnarono la Capitale; l..t guerra 
si dilatò a.ncoFa in Levante ; I Genovesi 
navigarono ad Accon ; espugnarono la 
Torre, che g11a.rd~Ya il Porto, e blocca· 
rono la Piazza; sopraggiunta I' Armata 
Veneta fn tempo, che l' Amrnir~glio Ge­
novese' con parte della flotta era lontano , 
.sorprese la divisione .rimasta a continua­
re il blocco, e li prese 5. galee ; l' au­
torità di Filippo Re di Franci:l impose 

(1) V. Gimtiu. anno u()e . . 
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fine alla guerra, e fece fare una triega. 
di cinque auni , che fu in appresso pro· 
lungata di molto . 

§. XI. 
· Esace.rbate più che mai le discornie 

fra i Pisani ~ e i Genovesi , ed intrapre· 
sa da.' Veneti ]a guerra contro di Anèo­
na. (x); si sopironG per lungo tempo le 
dissenzioni fra di loro, e fu prolungata la 
tregua . J\fa abbattuta la Potenza di Pisa, 
perduta tetalmente da' Cristiani la Sorìa , 
e intorbidato perciò il traffico de' Veneti 
su quelle coste , e fiorendo ognor più la 
Potenza de' Genovesi accrel:ìoiuta dai nuo­
vi Stapilimenti di Pera, e di Gaffa da 
poco edificati ; spinti i Veneziani dall' 
antica emulazione ripresero l'armi, e co· 
mindarono le ostilità, assalendo l'anno 
u.og,con 4· galeazze armate in guerra, 7· 
galee sottili·Genovesi, che navigavano in 
mercanzia ; il coJpo andò loro fallito e 
resta rono prigioniere; ma furono da' Ge­
novesi generosamente rilasciate ; Sulle ri­
mostranze de' Genovesi , che dimandava-

(1) Y. M1~ra:tori anno t!>q5. 
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no eoddisfazione della triegua violata ( 1), 
si tenne un congresso in Cremona ; ma 
ciò altro non fu, eh<! un espediente de' 
Veriez.ianì per addormentare i loro a vver~ 
sarj , e mentre fingevano di desiderare la 
vace' preparavano di soppiatto caldamen­
te la guerra ; difatto mentre ·in Cremo~ 
na si dibattevano gli Art)coli del Trat~ 

. tato, usciti in mare con 3.'l. galee ten­
tarono d' intercettare la Caravana Geno­
vese , ohe ·tornare dovea di Pera ricca di 
tutte le Derrate delJ..' Eusino, e dell' Asia. 
minore , . affine di troncaJ;e di un colpo la. 
Potenza, e le forze de' lot:o rivali, meno­
mandoli di tanta parte delle loro ricchez~ 
ze, delle navi ·, e de1le braccia, che le 
conducevano; L'affare però non potè con­
dursi tanto segretamente., che la Carava­
na non ne fosse informata ; sbarcate per~ 
tanto in Pera le merci si allestì alla bat­
taglia ; ma certificata poi delle forze de' 
nemici cercò di sottrarsi al ci mentn , for~ 
'te non essendo ·, che di !lO. vele; L' in­
seguirono pertinaci i Veneti , e la rag­
giunsero ; ma la fortuna non secondò i 

(r) V. Foliet. Giu$t. ao,n; ugg. 
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loro 1forzi, e invece de11a vittoria, e de). 
la preda ritrovarono una Vf'fgognosa scon­
fitta .- Si lanciarono i Genovsi come tanti 

·Leoni su i loro nemici , la disperazione, 
e la necessità fortificò il Jgro coraggio; 
Ja presunzione de' Veneti che confidati nel 

-uumero con disordine si avanzavano, .loro 
-agevQ}Ò la vittoria (1), e .2.3. legni cad-
dero in loro pote1·e; i Veneziani per isc.tn ­

.cellare la ricevuta vergogna , e togliere ai 
:"nemici il CommeYcio del Mar-Nero, aJ­
sero Pera , e disertarono Caffa ( 2). Ma ~ 

. CenoTesi non tardarono a venciicarsi ; En­
trati con 78. galee nell' Adriatico rag­
.giumero la flotta nemica di 97. vele 
presso l' Isola di Curzo1n ; lunga ,. terrihi.­
le , e sanguinosa fu la pugna; ma fìnal­
.mentc i Veneziani furono preasochè an­
-nientati, e distrutti ; u . sole galee scam·- . 
. parono ; ·le rimanenti si arresero al vin­
citore; L'Ammiraglio,. il grande Stendar-

~do di S. Marco, e 7400. prigioni nobi­
li tar ono que&ta vittoria ( 3) , la magg·iore 

(r) V. Fogliet. Giu;,t. Stella l'anno 1294' 
Bi:1arro de hello Veneto . 

(2.) V. P. r. ~· r4. 
(3) V. Folict. Ghil;t. anno J!lg~ . . 
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forse ' che da qualche secolo a questa var­
te abbia veduto i] mare, e niente infe­
riore per certo alle tanto decantate di Sa: 
lamina , e di .Azzio . 11 numero de' mor­
ti non è espresso dalli Scrittori , ma non 
può essere molto al disotto de xoooo (x)'. 
L', Isola di Curzola fu da' Genovesi sac~ 
cheggiata, ed arsa; Atterriti · Venet~ 
s.pedinmo .2 5. legni per guardia dell'Iso .. 
le; l'incauto Joru Ammiraglio volle ten7 

·taxe di ristabili;re la vac:illant_e ·fortuna 
clelJ' armi Venete , e si azzuffò co• Ge­
novesi ; ma non tardò a pentiFsi , dell'in­
tempestivo ardimento; fu sconfitt(), e per-
4ilette x6 . galee (x) • Oppressi i V en(:zia­
ni, e domati da tante disfatte furono sfor­
zati a subire crueHa l-egge, che piacque 

(r) Le galee Genovesi ,]; qne' tem'pi por­
tavano d' equipaggio da 200. , fil)o a 220. per:­
sone; Je g:dee Venezia ne non davevano essere 
di minore yortata - delle Ge'novesi, es~endosi 
sempre i Veneziani distinti p~"r Ja ~rrossezza 
de' loro legni; in tate caso le 85. galee rima­
st., in preda de' Genovesi avranno avuto per 
lo menò I7ooo. persone , da cui tolli.74oo. pri'­
~ioni, il numero de' morti monta a g6oo. • 

(2) V. :Bizzano !le bello ~~c.neto 
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al -vincHore d' imporgli, e fecero una 
pace ÌS\' antaggiusa (1). 

S· XII. 
Una lunga discordia civile, che ri­

dusse a cattivo partito la Repubblica di 
Genova, diede agio a' Veneziani di risto­
:rarsi daUe- perdite sofferte nella pass~cta 
guerra; pacificatisi però i Genove.;;i fra 
di loro non tadarono i Veneziani a ri­
prendere r anni ; assalirono· pertanto con 
IO. galee Francesco Marini , che con 9· 
vele navigava nell'Arcipelago ; ma furo· 
no rotti , e perdettero 5. legni (?-) • I Ge­
novesi non si curarono di questo movi­
mento sebbene fatto in piena~ pace ; ma 
i Veneziani non si a.cqui~tarono perciò; 
gonfj dell'alleanza de' C:~.telani, e de' Gre­
ci uscirono in mare, e predarono IO. ga­
lee Genovesi, nel Porto d' Alcastri in Mo­
:rea ; Ma i Genovesi resero loro la pari­
glia ; N egroponte fu da costoro espugna­
ta, e 1.2 •• galee nemiche sorprese in quel 

(r) V. Bizarro de Bello Veneto , e J\'[ urat. 
eotto l'anno sotto l' anno ug5. e sPg. e ~· 17. 

{!l) y. ;Foilie~~ Q,iu,~t~ m;u~o I037· 
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porto (1); La Veneta A-rmata fu sconfit· 
ta nel G,llfo di Costantinopoli colla per­
dita di 48. Jegni, e sebbene la fo-rtuna 
si mo"trasse loro favorovole alla battaglia 
di Larghero in Sardegna, o\·e presero 41. 
galea Genovese; pure ogni loro vantag­
gio svanì nella giornata della Sapienza 
nell,t qu.ale la loro fl otta di 6o. vele fu. 
da' Genovesi assaiita nell' istesso porto , 
e a dispetto delle difese, e di mare, e 
di terra, che pareano insormontabili , tut­
ta fu fatta prigioniera da' Genovesi con 
sole 35. galee; L1 Città ili PHem:o non 
!ungi dalla stessa Ven~zia fu pure in que­
sta campagna presa, ed incendiata (2). 

S· XIII. , 
Veniamo ora alla guerra di Chiozza, 

pm strepitosa d' ogui altra; Occupata da' 
Veneziani l' Isola di Tenerlo donata a' 
Genovesi da And ronico Figlio di Calojan­
ni Imperatore de' Gl'ed, e Pretendente 
al tront>, come abbiamo di sopra enun· 
ciato, levò vampa b gut>rra; I Vt>neti 
uniti al Re di Cipro assediarono Fa111a-

(r) V . Muratori Ann. anno r~5x. e ~eg. 
(2) V. P. I. $. 16. 
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al vincitore d' impdrgli, e fecero una 
pace is\' antaggiusa (1). 

S· XII. 
Una lunga discordia civile, che ri­

dusse a cattivo partito ]a Repu bhlie;a di 
Genova , diede agio a' Veneziani di risto­
rarsi dalle- perdite sofferte nella passF,ta 
guerra ; pacifìcatisi però i Genovesi fra 
di loro non tar..larono i Veneziani a ri­
prendere r armi ; assalirono" pertanto con 
10. galee Francesco Marini, che con 9· 
vele navigava nelL' Arcipelago ; ma furo­
no rotti , e perdettero 5. legni (?-) • I Ge­
novesi non si curarono di questo movi­
mento sebbene fatto in pienrì pace ; ma 
i Veneziani non si acqui!)tarono perciò; 
gonfj dell'alleanza de' Catelani, e de' Gre­
ci uscirono in mare, e predarono I o. ga­
lee Genovesi, nel Porto d' Alcastri in Mo­
rea; Ma i Genovesi resero loro la pari­
glia; Negroponte fu da costoro espugna­
ta, e u. galee nemiche sorprese in quel 

(1) V. Bizarro de Bello Veneto, el\'rurat. 
lotto r anno sotto l' anno 1!195. e spg. e ~· 17. 

(!l) y. ~o~lie!~ ~h~~!~ élJ.lti.O 1837. 
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porto (1); La Veneta A-rm>tta fusconfit-
ta nel G ,)lfo ùi Costantinopoli colla per­
dita di 48. legni, e sebbene la fortuna 
si mostrasse loro favorevole alla battaglia 
di Larghero in Sardegna, ove presero 41. 
galea Genovese; pure ogni loro vantag­
gio svanì nella giornata della Sapienza 
nell,t quale la loro :flotta di 6o. vele fu. 
da' Genovesi assaiita nf:ll' istesso porto , 
e a dispetto delle difese, e di mare , e 
di terra, che pareano insormootabili, tut­
ta fu fatta prigioniera da' Genovesi con 
sole 35. galee; L'l Città ili P.tren7.o non 
lungi dalla stessa Ven~zia fu purs in que­
sta campagna presa, ed incendiata (2). 

S· XIIL 
Veniamo ora alla guerra di Chiozza, 

pm strepitosa d' ogui altra; Occ11pata da" 
Veneziani l'Isola di Teneclo donata a• 
Genovesi da A nd rooico Figl io di Calojan­
ni Imperatore de' Grec.i ~ e Pretendente 
al tron•>, come abbiamo di sopra enun­
ciato , levò vampa h guf'r ra ; I V t> ne ti 
uniti al Re di Cipro assediarono Fau1a-

(r) V . Muratori Ann. anno I~5x. e $eg. 
(!!) v. P. I. ~- I6. 
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gosta. ma sver;ognati dovettero 'ah bando­
Ilare l' impresa; Spedirono 14. galt>e a 
condotta di Vittore Pisani ; Qu~sti h'lttè 
ad Anzo J' armata Genevese · composta di 
.Jo. vele., e ne prese 6. Armarono i Ge· 
novesi .2..2. galee sotto il comando di Lu­
ciano Doria; Luciano hattè a PB-la 1a 
flotta Veneta di .2. I. legno , prese I 5 . ga­
lee nemiche, e ·perdè nel conflitto la vita; 
Fu sostituito al comando Pietro Doria, 
ed accresciuta l'armata fino a 47· galee,. 
ed altrettanti più piccoli legni di vario 
nome, e portata; Pietro diserlÒ la. Da.l­
·mazia. , e l' !stria -, espugno Chiozza ' ·che 
è la chiave di Yenezia. , e Malamocco ~ ove 
è una delle entrate del porto, ossieno la­
gune. Di mandarono i Veneziani la pace a 
qualunque condizione , salva la libertà : 
'L' Ammiraglio Pietro propose delJe con­
<1izioni indegne di un Uomo; Disperati 
.j- Veneziani pensarono alla difesa , e alla 
vendetta; Procurarono i Genovesi di avan­
zarsi ; L'inesperienza delle lagune, e le 
scialuppe nem~che guernite di A rtiglie­
ria non gliel permisero ; Tentarono i Ve­
neziani d i · ·riprendere Chiozza di furto ; 
h ·sorpreséro con 3oo. piccoli legni; ma 
fa ·loro fatta una assai hrusca accoglien· 
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,;a : n Doge con 3z. galeo aS3(1.ll la flotta . 
Genovese di 29. legni , e fu sconfitto (l); 
Nacquero òe' sospetti fra iJ Sig. di Padova. 
Alleato de' Genove3Ì, e 1' Ammiraglio ·(z); 

( 1) La floltòl Genovnse ~"ra di. So. circa vele, 
ma in Chiozza non "''i eran'o che ~q · G~tlee, · 
essendo il restante altrove per condurre vetto- , 
v aglie, e per gli a Itri bisogni della guerra. 

(2) Fra ncesco C:urara consigliò l' J\mmi­
rAelio ad accord'l re a' Veneziani delle tollera­
hiii condizioni; nendolo trovato inflessibile lo 
esortò a lasciar Ch iozza i n sua mano , r.rf uscire · 
in mare <'Olia flotta pt•r impedire a' nemici le 
vettovaalie j Se questo consiglio .I:Oi3e st.\to ac­
cettato \i enezia era perduta; l 'Ammiraglio ]ori­
:fiutò, ne deve affatto disapprovarsi, poi c h è l'affi. · 
dare ad nn Alleato un po~to dell ' iHIJ:lortam:a di 
Chiazza era cosa degna di ma tnra riflessione;quel , 
chl'l è certo il Carrarese indispettito per la ripul­
sa non si curò de' Genovesi, ed attese ad assediar 
Tre v igi j Se in vece con pute delle s'ne forze fos­
se marciato a Chiozz;t le cose cangiato avveh· 
hero d'aspetto j poichè i Veneziflni, che appe· 
na poteano far fronte a' Genovesi, non avreb­
bero so~tenuto l' nrto dc' due esPrciti com bina­
ti; Frattanto , che fecero essi? L& sciarono cheo 
il Carrara inveccbiasst/in:torno a Trevigi, ed 
attesero ad imidare i Genovesi di Chiozza, nhe 
tPnea in iocacco la loro Capitflle; ciò otten•1to 
dif:lirile loro non fu di riacqnistare il perduto, 
e mettere un' altra ..-olta in forse ciò cl~e sem­
bra va. deciso colla presa di Ch.iozza • 
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S' appicciò per caso il fuoco ad una gros­
sa nn ve in bocca del porto di ChiozzR (I) , 
si affonrlò ' c r imbarazzò di molto ; se 
ne avvidPro i Veneziani, e con affon­
darvi di notte altri h•gni lo chiusfH0 af­
fatto ; I Genovesi resi negligentj dalle 
vittorie non si avvid ero del colpo se non 
quando non furono più a tempo a ripa­
l'ado; Tentarono essi di tirar fuori l' ar­
mata ; s' opposero i Veneziani ; Si attaccò 
nna terribile battaglia per mare, e per 
tPrra; durò a più riprese 3. giorni, e si 
divise del paro • Tentarono i Genovesi di 
uscire p.er un'altra bocca, e ei venne di 
uuovò alle mani ; L'Ammiraglio com­
battendo da prode fu ucciso, e Jav(, ool 
suo sangue la maechia, di crudeltà , che 
deturpa il suo nome ; I Genovesi .avvi­
liti per la morte del Generale posto fuo­
co aUa flotta si ritirarono in Chiozza pic­
cola (2) e furono colà dall' inimico asse-

(1) V. J\'[uratori. 
(:2.) Chiazza piccola detta la vecchia si con­

giunge colla nuova per mezzo d'nn ponte di 
Jegno sotlo cui ~corre l'Adige: su questo ponte 
]a retroguardia Genovese rifece testa , e fe rin­
cnhue Ì' inimico,. ma il ponte *~:$~ra-vato da1 
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ID!CO assec:liat!; Fu sp~di.ta da Genova una 
rnwv'a llotta condur.ta d.a .Matteo Maruffi 
affine à.i li herare Chiozza .; Tentò egli ògrfìt 
strad:1 ma inutilmente a motivo dell' Ar­
tigl ìeria disposta ovunque si potea sbar­
care (r); procurò di divertJre' i Venet~­
dall' as11edio , ed espugnò Trieste , Pola , 
e G.iustinopoli; Sconfisse, e piese Taddeo 
Giustiniano con 6. galee nél porto istesso 
di Manfredonia ; ma non gJ i riuscì · di fare· 
levare i Veneti di sotto a Chiozza ;· che 
si rese dopo una delle più ostinate dife­
se; la guerra seguito ancora per · qualche 
tempo .senza che succedessero affari di ri­
marcm; e finalmente si fece la paee' che ' 
non f•1 niente favorevole a' Veneziani che· 
dove~tero distruggere il forte di Tenedo~· 

soverchio peso si ruppt! colla l'OVina di 6oo~ 
Genovesi, fra' quali Tomaso Guano Generale 
della Cavalleria per.onaggio di provato valore. 

( r) Quadra egregia n:~ ente a questo propo­
sito il detto di un Militare Francese- , Colni 
, ehe per i l primo ha guadagnata un:.1 battaglia 
, per mezzo dei!' A1·tig lie1·ia · deve arrossire del 
, riportato vantaggio- V. Tnrpino de .]a Crisse 
, ne' Comentarj a J\'lontecnccoli nelle note 
~' T. l: cap. 2. arti~ .. a. 

F 



§. XIV. 
Dopo quest'Epoca ~ssP,ndosi diviso il 

- Commercio d' Oriente in due rami , dell' 
Egitto cioè, e deU' Eu~ino, .il primo da' 
V eneti) e 'l secondo da' Geno ve" i co l ti­
val.o ., come si_}. altrove rimarcato; tac­
quero un pezEò le gare fra j due Popo­
li, essendo mancato il fomite,. che gli 
allarmava, cioè la concorr~m;a. Sembrava 
probabile, che le di8sensioni dovesst·ro 
totalmente cessare; ma la fortuna gli fece 
loro malgrado tornare un'altra volta al­
le mani. I Genovesi lacerati dalle civili 
discordie si erano acconciAti sotto il Go­
ve-rno di Filippo Visconti Du<'a di Mila­
no , affine di . godere la pace e .tranq ml­
lità cotanto neces.saria ad un a N azione. 
comm~rciante ; suscitatasi in taJ;-oucasio­
nt' la guerra fra il Duca , e i Veneziani, 
j Genovesi i m portuna.ti dal Visconte pre­
sero 'parte nella quer&>]a , sebbene punto 
non appartenesse loro , e bandirono a pro­
prio nome la guerra a' Vent>ziani . La ma­
rmeria , e l' A rnmiraglio sped,iti da Ge­
nova a condurre l'Armata Milanese sul 
:J?ò .si segnalarono in Lombardia; quel­
Ja flotta, che era già stata da' VPneziaui 
hattuta, sconfisse totalmentç i vinGitod 
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n,.lJ ... g-iornl'lta di Cremona; 2S. navi ed: 
llooo. pt'r:;v11 , •·adduo in p(•tere rlel Dd­
C•l; giurarono i V enezian i di fa.r lé loto. 
veurlet te soora coloro, chf' aveanò a loro 
S \•a ntag~ io k{tto mutare J' aspetto delhi 
g •1 ·:rra di Lornbar.dia. e navigarono con 
18 galee fì1 o nel golfo di GFnova; rih· 
fotZati da i> . galee Fioren tine aasali10no 
i Geoofesi ·, che si opposPro loro con una 
flotta di .2 1. lPgni, ed uscirono vìttori'osi 
cuHa prl'lsa di 8. vele nemichP; Ja vjtto­
ria però fn da Joro comperata a caro prez­
zo, e la loro armata ri•o ~ se talmente mal­
trattata ne) fatto d. ' armi , che resa ina­
bile ad ogni impresa si rit1rò nel!" Adda .. 
tico senza tentar eosa alcuna. Questa 
battaglia mon fu gualiagnata da' Ven·e-;­
ziani , che a favore d'una sorpresa, che 
non poteasi da' Genovesi prevedere; Ja 
Capitana deJJe galee Fiorentine , era di sì 
enorme · grandezza , che portava da 3oo. 
soldati oltre le ciurme; cosa meravig lio:-

/ sa! mentre le galee Genovesi de' nostri 
e;iorni , forse le più grosse che sokhino il 
mare ·, · non portano più di 6o. in ' 8o. sol­
dati di guarnigione in poco meno di 4oo. 
persone d' equipag·gio. Questa sconcia 
macchina nel principio deil' attacco pre-

F 2 
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~ il largo, e- nel fervor della mischia 
venne a tutta voga a piombare sulla Ca­
pitana Genov~se, che investita d1 fianco 
s'abbattè, e fu per sommt~ rgersi , e all' 
i~tante fu abbordata , c sottomessa • V e­
den.do però i Veneziani , che .niun van­
taggio aveano potuto ritrarre da que5ta 
"\lÌttoria; immaginarono dd Le a -: tre spedi­
~_ioni molto più acconeie a loro int,.,ressi ; 
il co,mmercio dell' Eusino non lasciava di 
lusing~di tuttora, e deliberarono di assa·• 
lil'e i Stabilimenti Genovesi che favoriva­
no , e protegge vano q nel traffico . Spedi­
rono pertanto il Provveditoré Andrea Mo­
cenigo con una poderosa F1ottà di r 3. Na­
yi, e 16. galee montata da numerose 
truppe da sbarco comandate dallo Sca m­
muccia da Pavia generale di gran nome· 
a . que' tempi; assalì il Moaenigo l'Isola 
Q. i · Scio·; ooçupò il podo, sbarcò le trupp~", 
l;lhò le battede , e fulminò con tanto vi­
gore la piazza, che in un sol giorno fu­
rono tirati più di 8oo. colpi di cannone, 
lo che· è da stordire mezzo secolo dòpo 
l'invenzione dell'armi a fuoco, quando 
alla battaglia d' lvry non si contarono, che 
6 . pezzi d' Artiglieria nell' Armata di En­
rico lV. Piccola era la Città, sprovve .. · 



85 
òuta di guarmg10ne ~ priva. di Artiglie­
ria , colle mura "adenti ; e sì ..basse, che 
le gabbie delle navi le dominavano; A 
tutto supplì il senno, ed il valore del 
Governatore Raffaele Montaldo, e l'in~ 
trP.pidezza , e 'costan~a de' Cittadin'i; die­
dero j Vemeziani· un assalto ··generale , • è 

èostl'etti i difèn.sori ad abbandonare 'le 
mura del Porto;•appoggiarono)e •scale, e 
sta v ::t no per proròmpere nella-piazza ; Mon~ 
taldo fa una generale sortita-, i_:>iomh~ su.:. 
gli assalitoti di flauto. ;lro:v:eséia Je ssalè; 
e gli mette in fuga>; Grescè ·l'ardire negli 
assediati ; ricevono un picciol soccorso da 
Pera (t) . Frequenti sono le ·Iorb sòrtite; 
è ucciso lo Scaramuccia; la metà · dell'arma­
ta in tanti diversi ;incontri• perisce sotto il 
ferro de' difènsori; il r·esto è fuor ùi stato 
di combattere' -per·· le fer.lté, e per le ma!. 
latt:ie ; Fi'nalmente dopo 4o. gio\rni d'i trib­
cèa aperta, e d' inu6Ii sfòrzi l\iocenjgo 
si rimbarca ~ · e si ritira in Rodi. Vi Et-( 
chi t ved·endo il numerG de' feriti Venezia.: 

- (1) Damiano Gri1lo p:nl"Ì da Pera con due 
fìluche, e 6o. Uomini . passq in m~zzo a·g.\i as­
~diatori , ed entrG nella. Piazza . 

F i 
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ni di mandò se 'vi era alcuno; che fosse 
Jitornato .sano e sal v o • 

S· .xv. , 

V:iste , . e considerate JeJ v.arie opera­
ziQni eseguite dalle due 'Re'pubbliche nel 
cprso delle loro dissensipni; altro non ri­
mane , :c.h& 'paragonare ~ .sqeo.essi dall'una.. ~ 
e. dall! altra ottenuti~ affine di stabilire 
c.on qÙalche certe~za a quale delle parti 
attr.ibuire ~i debh:t ]a palma; e questo 
faremo preséntemente, eccettuando però 
gli avvtmimenti della g.u.erra di Chiozza · ~ 
.cb~ · per l~ ·Sua grande.11za merita nna paì­
tÌ.l?.Qlare djscus.sioue. E cominciando dalle 
]~attagli e cred,e-rei d i dovere esci udere da 
q_t;testo nun')ero Ja presa dl 3;. ·galee fabtà 
ranno .258. da' Veneziani neHa sortita , .che 
t~ntarono Lq~novesi dal Porto di 'Tiro (.'I); 
e la sorpresa di una divi;;ione dell'Armata 
Genovese, cbe bloccava il porto di Accon 
nell'anno 11.267, fatta da' Vene,ziani jn 
tempo che · 1' Ammira~?:! io era lontano, col­
la presa di 5. galee (2); e l'altra f~tt~ 

. ) 
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dagli stessi · nel I 3 5o. ali Mc h è fecero pri­
gioniere nel Porto a· Alcastri in Morea. 
10. galea Genovesi, che portavano Mer• 
ca n zia (t) . Un vantaggio riportato d1t ~na. 
Armata , cha assedia u-:na Città sopra una. 
fluttigJia , che ne difende i il• Porto; la so r .. 
presa di una division~ di. legni che fa par• 
te di una flotta, e l' iu·,tercettnziomt di uh 
convoglio mercantil8 non ,si possono ·a 
giusta ragione riporre nella r cl'asse dellé 
battaglie. Peli l' istes_sa ragione andrebbe 
escluao da questo numero il ·fatto di Mal­
vasia dell~ anno uo3. :(.2). ;Un'armata. di 
14. galee, che assalita~ da fJ-6.( nemiche si 
difemle, ·e si ritira col sac.rifizio di sole 
4· vele, non si. può .dire, elle pe:rda ' una 
battag lia, è anzi degna·· d' encomio per 
una ri6rata cotanto bene eseguita. Se la 
ritirata fatta dallo Scullem•hurgh insegui­
te dal vittorioso Carlo u. di Svezia · (3) 
fu pangonata ad u~ .~ttòria ' sebbene 
la com pe.rasse col sàngue d.ella m .età. de Ile 
pfOprie truppe ; qua i lodi non ~>i meri· 

o • 
(x) V. §. 12. 

(2) V. §. ~- nelle not~. 
(3) V. ~eJla. yita. Gli Oarlo I!l., . $Critta. dal 

tf ~lta.h·e ! • · 
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teranno i Genovesi, che si s-ottl:!isserò ·con· 
sì li~ve perdita ad 'una armata di tànt() 
superiore ·alla loro? Per quanto queste 
ragìonJ sieno ·palpapili , e vere, :i'o non cer­
cherò ciò non ostante di escludere questa 
azione ~dal catalog0 'delle vittorie da'Ve­
nez~ani" ottenute, e ·neppure .,se un vuole 
l'affare del 1267··· 1wllorchè essi sorpresero 
la diyisione dell' armata Genove.Be , che 
bloccava Accon; troppo ho a cuore di 
non essere tacciato per sofistico, e cavil­
loso, ed allucinato dall' impe~rio per la 
mia.. Nazione; peir dimostrarmi anzi coi 
nostri stessi avversarj officioso, e cortese, 
oltre .iL non valutare la sorpresa di 12. 

galee· fatta nel I 3 S2. P,a' Genovesi nel 
Porto · di Negroponte (1), per le stesse 
ragiòni di sopra espresse riguardo al fatto 
d' Alcastri ; eliminerò dalle vittorie de' 
Genovesi , e la . presa delle 4· galeazze ne­
miche fatta da 7. galee sottili mercanti­
li nell'· anno 1.2.94. (2) ·, sebbene tanto 
gloriosa per tutti i · riguardi ; e la vitto­
ria ottenuta sul P0 l'anno I43r. a moti­
vo ; c 1e 1e navi erano del Duèa ~i Mila.: 

< 

(r) V. §. xa. (2.) V. §. TI, 
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no, e in parte da' Milanesi equipaggiat.ei 
seobene ven~a da tutti attxibnita al sen­
n.o, e all' esperienza dell'Ammiraglio~ e 
marineria Genovese (x). Ciò stabilito~ a• 
x3. si riducono le g·iuste, e generali gior• 
nate fra le due Nazioni combattute, ad 
eccezione però delle fazioni succedute nel­
la gaerra di · Chiozza . Di queste 6. fu.; 
:rono favorevoli a' Veneziani , e 7. a' Ge-. 
novesi (.2) ; il vant:tggio dunque per questa.' 
parte è tutto de' Genovesi. Non solo però 
essi riu ·ciro no superiori nel numero del- · 
le vittorie , mà anoora nella grandézza del• 
le ste·se; quali vittorie in fatto possono 
contvaporre i Veneziani alle · giornate del 

(1) V. §. 14. , 
. (.2.) Vittorie de' Ve.nez. Vittorie de' Genov~ 
Nnm. Anno Legni presi N. Anno Legni presi 

J, 1258. 25. I. 1264. 9· 
:;r.. a63. 4· 2. 1294· 25. 
3. 1266. 27.V. §IO 3. 12()5, 85. 
4• 1267. 5. 4· Bq6. J~. /. 
5. r353. 4[. 5. I3 J7. 6. 
6. · I41r. 9· 6. , I35z. 48. 

III. 
7· d54. 6o. 

Legni p1·esi rh' Genovesi 
Lt!gn ì p re; l da' V eoeti 
Yantag!~io de' Gcnoves~ .-

24<)· 
I I J, 

I38. 
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Golfo di Costantinopoli nel J 3 52. ? di 
Curzola nel u97? d~lla Sapienza rlel t354~ 
L'unica vittoria veramente grande ripor­
tata da loro, è quella. di Larghero nel 
1353 : ma non può reggere al paragone. 
~i akuna di queste trtl ; talchè fatto il 
computo de' legni perduti d'ambe le par­
ti, il numero delle galee perdute da' Ve­
neziani sorpa&sa del doppio quelle che 
perdettero i Genovesi . Per quello poi che 
concerne le altre f<tzioni di guerra oltre 
le battag!'i~, io non .qedo che i Vene­
:ziani ci abbiano in nulla superato ; s' im­
possessarono, egli è vero, dei due prin­
cipali Stabilimenti Genovesi Pera, e Caf­
fa (I) ; ma la sciando stare che furono pic­
cole e facdi imprese pf"r parte ·loro, poi­
chè non erano per anco in quc( tempo 
fortificati abbastanza, .poca utilità arre­
carono loro avendoli dovuti abb~ndonare 
as~ai presto, e ridursi di più per un solen­
ne 'Fratt.J.to a navigar disarmati quo' ma• 
ri per uno spazio rli tPmpo non im1iffe­
rent~ • L' unjco vantaggio ·:dmarcabile in 

(x) V. g. ~ . 
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tal ge,nere riportato da'Vene'Zi.arti è. i~ fc~t;­
to di A c con nella prima gut>rta (t) , .al­
.]o~ohè ,, obhligarono i Genovesi. ad abh:m­
donare qu.el!o StabHimento1; . m dov~tti" 
ro ,aJla pace ripnnziare _. alla .lqro non.q.ui:­
sta, e ripristin~t;e t i Gevnovesi negli ~nti ... 
chi posse~si ; d' altra parte queito vantag­
gio era molto JJ}e4'iocre; ne potea produr• 
.re alcun no,t<!PHe nocu.mentor al Commer­
cio de'· Geno~.esi . }.p quelle parti , il chi' 
era la mira qe.' ."YJel)etL poichè essendo i 
Genpvesi sta ~ili ti in Tiro . axff.lDO colà. 
cancentrati tutti i loro .affari, .. e il Con: 
solato generale (~) , e rigu ~rt:Jf\. -~np Accon 
come uno StalJit:imento Sl!JJa:Ji~fDQ ,, c.he 
abbandonarono talora di propr.i'a, volontà. 
per un sempHce pQntiglio i. in fatti a:ven• 
do una volta .i , Pi~an~ insp.l:~lJ.ta la ]\fà. 
zione Genovese in quella Piazza, nè aven.,. 
_do i Gt!uovesi potuto otténere la sorldi.­
sfazione, che ;pr~tende~no , sfi ne ·partJXQ• 
no c9i loro a veri , n è rito.~;narono çhe 
molti anni ·dopo- a preghi di qtte' Citta­
dini . N o n ·iqferiori del resto a loro· ne-: 

(r) V. § . .9.. ' • 

(2) V. p. 1:, §. 8. nelle note! 
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'nlj(j. anche in tal genere -a· imprese ,sono 
i Ge!JOVes ; ; •]a· Canea ciii' fatto due volte 
presa, e · si:iccheggiata, Curzola arsa, e 
Negroponte, ·e Parenzo espugnate gli com­
·pensaTìo abbastan21a di tutte le perdite 
~offerte per. parte de' loro nemici • · , 

§. X'VI. 
Dal fin quì detto possiamo franca­

mente asserire 'che nelJe guerre fino ·ad 
ora esaminate' tutto il v·a~taggio stia' dal­
·la parte de' <5enovesi ; osserviamo dua­
·que la ·-g1:1erra d•i Chiozza della q-da Le 
-menano tanto schismaz~o gli Scrittoti-Ve­
neti ., e- p el' da i crede H Mondo che i 
1Veneziani abbiano presa· una d ecisa1 'su­
·periorità su: i Genovesi . Ba&ta osset va1 e 
i successi · di. questa guerra pe1· vedere , 
·che le perdite ~ ed i vantaggi sono i.n un 
pèrfetto e<ru.ilibrio per ambe le parti ; la 
Vittoria d' Anzo, la sconfittA data a' Ge­
novesi sotto Cbiozza , e la ripresa S(lpra 
tutto deiJa-stessa. sono de' veri', e reali ;:uc­
cessi riportati da : Ven eziani ; M'a la di­
sfatta di Pola , Chiozza presa da' G t•no­
.vesi colla morte di 6ooo. nemici trucida:­
t-i sulJa href'cia , e S(lrpresa... da' Venezia­
pi COD. illfeJiQe suceeiiO i ~ f ·~rmata ,V e• 
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neta· sotto Chiezza bathda , Taddeo Giu· 
stiniano fatto prigiOniero in M aufred,onia 
coll'armata ; Pola , Trie~te, e Giustino· 
poli espagoate , e la lunga . . ed ostinata 
Q,ifesa di Chiozza fanno svanire affatto i 
vantuggt otteuuti da ' V~neziani. Che ot· 
tennero. essi finalmente con ripren,der 
Chio!:za fuorchè di ributtare un vitto­
rioso nemico. Che pendt>a minaccioso so­
pra di loro , che altro fecero essi fuor­
chè rompere quei laccio che il piede ornai 
le stringea. Quali danni arrecarono al loro· 
nemico p.-r riputarsi vittoriosi? Tolst>ro 
forse a ]ui di mano j) Commerci~? S' im-.. 
possessarono de'di lui Stahi]imentiP Smem­
hrarono forse i di lui Stati di Terrafer­
ma P Niente di tùtto ciò. A che dunque 
tante millanterie P A che vantarsi di ave• 
re avviliti , e depre:;si ~li emoli loro P Ma 
che? le loro stes~e mi.llanterie formano 
I' elogio de ' loro rivali. Danni? essi con. 
ciò bastantemente a d1vedere che tx;oppo 
gli temevano , che non. erano molto , as­
suefatti a trionfarne ,. e che quel sucQes­
so gli avvenne fuori della loro aspetta· 
zione. Ella è infatti una somma glori~ 

per i Genovesi 1.' aver costrf'tto a combat­
tere per le patrie mura quel Popolo , eh() 
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prett:n:-lea di escluderli dal mare, é d'a-
'V(>rlo in guisa tale costernato , che si re­
f iUtÒ vi1torioso sole;, perchè gìi ri'uscì di 
sottrarsi al loro gior;o, dopo di aver sof­
fpr to ir;ei tlmabili da nni; quando essi alla 
:fine a li-ro- imn· perder ono , che una q UR­

rar'Jtina di galee; .e qualche migli ajo di 
}Je rsone , danno di con;;<>guenza in vero, 
n \a <da · potersi con fa cilità riparare come 
:rip&'rarono in poohi m<>si la perdita sof­
f~·rHr. n e l fa giornata di Larghero , che non 
:fu a questa inferiore . Tutto va b ene , 
d~ rà taluno , ma Roma istessa nella se• 
cond_a guerra Pnnica si trovò nelle Ìne: 
desime circustam.e di Venezia, eppure Ro­
ma ·per · un iversale cons·enso uscì vittorio­
sa d~Jl]o st•·ccato; Ciò è vero, mi\ è vero 
altt•e ~ì, che non furono le imprese d' Ita­
]ia, ma là guerra offensiva portata in Af­
frica , l he ,dit:de a Roma la palma ; il 
c(lll'srglio , e la lentezza di E'a bio rese, è 

-~ero, la· sic urezza a Roma , ma la sola spa­
da , di, Sr:i ~Jioue Ja fece vjttoriosa; e noi 
nc•n} :siamo ne.t- ·caso •. Egli è vero ; che i 
v.;nèzianr mag jfìcano le imprese di Carlo. 
Zt rrù ~ cir:Je oon 9· g.rtlee si trattenne qual­
che tem.po ·neJ mare· ~i Genova, e l' .Au­
tore dèll<' Istor:ia filosofica, e p olitica del .. 
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Je Colonie degli antichi nel 'M'nr-nero ( 1), 
noo f~t una difficolta al mondo d1 porlo 
in iscbierl\ con Scipione. lo non credo 
che Carlo z ,!ilO ahhia mai a\Uta r:Jiba­
gìa di eorrere -Sui!P. traccie d:i quell' UG., 
mo straorihnario; ma se ciò fosse . avreb­
be hené sfigurato il propostosi originale. 
Niuno si ereda, ehe h! di Jui operaz ;o. 
ni nella Liguri >t ~ieno modellate ~ ult' im­
preEa di Ca.rtagena , o su · i fatti d'armi 
in AffrùJa con Si fa ce ed A onib'd<> ; la. 
pvineip.d e azione, eh, egli intr<~prendes­
se, fu lo sbarco del -Tino lsolotto, che 
avrà di circonferen:;r,a meno di un miglio, 
e dove avrà !Ìtrovato pochi Monaci in 
u.n Romitorio, ed una Chiesa ', e poche 
case di Campagnnoli ad jspogliare. Del 
re;.to egli attese più ad empiere la borsa 
con Òl"predare i MercatJti , che r1avigano 
disarmati J che ad acqu iotarsi el oria con 
adoprare H ferro contro chi potea fargli 
resistenza; anche in t iò ·male imitando la 
continenza, e 'l disinteresse di'l proprio 
esemplare, che anebhP. sdegnato di ac­
comunarsi con dei Pirati. Ad ogni modo 
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se i Veneziani si vantassero dt11a ripre· 
sa di Chiozz~o1 come d' uno speciale van· 
taggio, se gli potrebbe oppor~·e la dif,!:la 
di Scio for5e a' Genovesi p1ù glf)riosa; se 
con tutto ciò si divincolassP.ro ancoxa , 11 

tentassero di contrastare il punto , io di· 1 

rei loro come quello Spartano, a cui ve· 
nend.o 1infacciato da un vanaglodosp Ate- 1 

:n:iese , ehe molti Spartani erano s~polti 
sotto ]e r.nura d' Atene; ma niuno di voi, 
rispose, nelle vicinanze di Sparta. 

§. XVII. 
'Analizzatè, e paragonate le opera-

2ioni tutte, e i successi dalle d o e Re­
pubbliche mtraprese , e ottenuti nel cor­
so delle ]oro inveterate inimicizie; tem-

. _po egli è ormai di riconcentra.re tutte le 
·osS:ervazioni fatte , e di stahiJire a q 'ual 
delle due attribuire si dehha l'onore del 
trionfo . L' ottenere vittoria altro non è 
che ottenere ]o scopo per cui s' intra- · 
prende la gu.e.rra ; bisogna dunque inda­
gare , in ptimo luogo quale questo scopo 
si fosse , aHìn di vedere qual delle due · 
lo abbia conseguito; per ottener ciò fa 
d'uopo riflettere sul la loro condotta ; Ja 
strada che esse tennero c: indicherà non 

. ·-
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eqnivocamente la meta a cui v isavano di 
pervenire. Noi vediamo Venezia padro· 
na df:'! Traffico di tutto l'Oriente (1), in· 
gelosir;;i de• Genoves:i, che cercavano di 
avervi qualche parte; noi la vediamo at­
traversare tutti i loro passi, sconcertare 
tul.tl i loro di visarnenti contrastarle tut-

• 1 t.i i loro acqui<>ti . Noi la veggiamo mac. 
chinare a tal uopo la distruzione ' dell• 
Iulpero Greco; cercare di concentrare 
tutto il Commercio d' Oriente nell' Eu· 
sino di cui era essa la dominatrice' apri­
re delle nuove strade alle merci dell··In· 
die , disseccare · per quanto fu in Jei il 
Traffico di Egitto , e di Sorìa , ed ideare 
per fino la conquista dell' Egitto affine 

' . 

di togliere all'industria de' Genovesi gli 
avanzi di qael Commercio, che essa no~ . 
a\• ca potuto totalmente esaurire , e9. · ib.­
gejare (2) . Lo scopo dunque de• Vene· 
ziani non era ·niente meno, che di ridur­
re i Genovesi nelle angustie dei loro golfi, 
e delle loro moutagqe , a procaccial'Si il 
vitto stentato, che potea loro somministra-

.(I) V. P· ì. §. '4· 
(2) V. p. I. §. 6. 7.· e segg . . 

G .. 
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re un mare infecondo , o gti scarsi pa~coli 
di poche sterili, ed inospite balze. Noi 
vediamo inuce i Genovesi costretti d11lla 
necessità a cercare 'altro\·e quel sostenta­
mento , che ricusava. loro un ingrato, e 
sterile territorio, ad altro non aver di 
mira , che ad assict~rarsi una su~sistenza 
per mezzo del Commercio. e della. Navi­
gazione. Diverse erano dunque le mire 
delle due Nazioni, e sebbene coincides­
sero ne' stes::i mezzi , differivano moltiasi­
mo nel. fine ; i V €neziani pretendevano 
di 50iitenere un esclusivo male usurpato 
dominio sulla Navigazione, e sul Qom­
mercio d' Oriente; i Genovesi cercavano 
di prevalersi di quell' unico mezzo, che 
avea loro lasciato la Provvidenza per sup­
plire a' proprj bisogni ; e alla propria 
sussistenn; ed in fatto mai furono i pri­
mi a muovere l'armi. Ora qu!lle delle due 
ottenne il proprio intento? Da tutto ciò 
che abbiamo fino adesso osservato il lettore 
potrà. da per se giudicarne . Per togliere 
però ogni dubbio, che potesse insorgere 
su questo punto , e rescindere ogni possi­
bile questiGne, giova il riportare una pro­
va di fatto inappeHahi·le, ed i~concussa; 
questa consiste ne' Tratta_!.i di pace i ter-
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mometri meno equi\•oci per distinguere 
in una guerra dubbiosa ne' suoi avveni­
menti i vincitori da i vinti . Cinque Trat­
tati di pace si contano fra queste Repub­
bliche, per non parlare d'alcune triflgue 
di niuna 'importanza, e del Trattato~· Al­
leanza rlell' anuo u38 ., che però fu vantag­
giose a' G,movesi, essend0si obbligati i 
V ene11iani a loro favore di rescindere , ed 
app!trtarsi dall'Alleanza de'Latinj Padroni 
dell'Imperio Greco. Il primo fu stipu.: 
lato in Roma (1}, per medjazione del 
Pontefice Alessandro I V. l' a. n no u. 58. 
appena scoppiate in Accon le prime ·fa­
ville della guerra; delle condizioni nes­
suno Autore a mia cogn izione ne parla; 
infatti doveano essere di nessun rilievo 
poichè non era per anco succeduto fatto 
d'anni alcuno, atteso che' la sconfitta de' 
Genovesi sotto di Accon successe il gior­
no istesso che in Roma si sottoscrisse la 
pace . Il secondo fu conchiuso in Cremo­
na 1• anno 1.2.69 . colla mediazione di Fii 
lippo Re di Francia; ma fu piuttoato una 
triegua, poichè la durata. ne fu limitata 

(~) v. §. ~. 
G :.a 
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a 5. anni; tuttavolta H Muratori (1),lo 
dà per isvantaggioso a• Genovesi ; e può 
essere; difatto nella guerra ~ che lo pre­
cedette n' andarono colla peggio in qnal­
che azione . Il terzo fu sottoscritto in Mi­
lano per attestato del Corio l'anno 1299, 
per laodo di Matteo Visconte1 in cui si 
erano compromesse le parti; le condizio­
ni, anche per testimonianza del Murato­
ri, che cita la CroNica Estense fLuono 
fav(Hevoli a' Genovesi ; ed è ben natura­
le; aveano costoro poco prima d portata 
la sempre memorabile ""ittoria di Curzo­
la ; la principale conJ.iz·:one fa , che i 
Veneziani non potessero per I3. annina­
vigare armati in Oriente; l'anno J355. 
si conchiuse il quarto Trattato molto svan­
taggioso a• Veneziani per attestato di Mat­
teo Villani colla mediazione di Marco , 
Bernahò , e Galeazzo Visconti; il quinto 
dopo la guena di Chioz-za fu definito in 
Torino da Amadeo Duca di Savoja Giu- · 
di~-e delega.to dalle Potenze belligeranti; 
la condizione principale fn ~ che l' Isola 
di .Tenedo, ohe era stata il pomo dell& 

l 
(r) Ann. sotto l'ii-DUO u6g. 
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cliscordia non rimanesse ad alcuno dei due; 
le altre condizioni furono più fa vorevo­
li a' Genovesi per attestato del Cor.io , ed 
anche al Sig. di Padova. secondo il Mu-
1·atori . Un'altra volta ancora entrarono 
i Genovesi in lizza contro i Veneti ma 

' non furono ricercati affatto nel Tratta- · 
to di pace nòn avendo essi agito, che 
come confederati di Filippo Visconti Du­
ca di Milano . Da tutto il fin quì detto 
però parmi di potere francamente con­
chiudere , ohe i Genovesi non rimaiero 
in nulla al di sotto de' Veneziani nelle 
e-u erre seco loro avute , e che anzi tutti 
'i vantaggi furono dalh parte loro . Ma. 
se la cosa sta così, dirà taluno, onde av­
venne mai che i Genovesi dalla guerra 
di Chiozza in poi" si dileguarono a cplpo 
d' occhio ? Perchè i V eseziani in poco 
tempo crebbero al punto dì aspirare al 
Dominio dell' Italia tutta? La spiegazio­
ne di questo Fenomeno sarà l' Arg!Jmen­
to della Terza P~rte di questa. Operett:t. 

G 3 



'102 

PARTE TERZA 

• I . §. 

, . Nell' atto di prendere in mano la 
· piuma , per accingermi alì' ultima paxte 
di questo mio lavoro, io non posso a me­
no di 1·isentire una segreta amarezza , che 
l e più ascose fibre mi ricerca, e commuo· 
ve, riflettendo allo !tato di avvilimento, 
e di ristrettezza in cui si vede ridotta a 
questi temp1 la nostra Patria, che fece 
altre ... volte delle prime figure sul t eatro 
d' Europa . Sì , dopo tante strepitose :intra· 
prese, d~po tante brillanti spedizioni, do· 
po tante conquiste, dopo di a1 er soffer­
ti incredibili travagli, superati i più du· 
ri cimenti , profusi jnfìnhi tesori , ]a no­
stra Patria si ritrova nell' istesso sto.to 
d' infanzia , e di debolezza , in cui si tro­
vò , al tempo di Carlo Magno , nel qua­
l~ cominci@ a figurare nel Mondo . E si 
accresce il mio dolore alJorchè rifletto , 
che non possiamo imputare la nostra di­
sgrazia fuorchè a noi stessi, fuorchè al· 
la pazzia , e ft1rore de' nostri Maggiori , 
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i quali invasati dallo sp.irito di Partito, 
neH' atto che disputano fra rh loro per il 
Pr inni pato della Patda , ne infìevolirono 
(li tal maniera le fo1·ze, che essa dopo di 
aver fluttuato per più di d ne Secoli in 
uno stato di violenza, e di anarchia, do­
po di essere stata éostretta a subire il 
giogo d~gli st~~nieri., d~po di. a~er~ s!\e· 
rimentato la 'I Hanma d.e propq figlJ, d~­
po ili essere stata la vittima d' eserciti 
Oltramontani , che i proprj citt:tdini a 
depredarla {)omlnssero P cadde finalmente 
sotto una Adstocratica Costituzione incom­
patibile coll'interesse della Nazione, e 
perduto il Commercio del Levante , cir· 
coscritta la propria Navigazione alle co­
ste d' Italia , e di Spagna ; si ridusse a 
non sussistere, eh(~ per un passivo Com­
mercio , che a lei procaccia la sua felice 
situazione , e la gelo~ia delle Potenze 
d'Europa. 

§. n. 
Credesi comunemente •a• nostri gior­

ni , che le conquiste , e i Stabilimenti di 
Levante , abbiano smemhrate ]e forze , 
smunto l' ennio della Repubblica, ed 
odgina~a C:.OiiÌ ~a decadenza della stessa, 
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. e si crede , che mP-glio àvrebbérò prov­
veduto i nostri Padri all' interesse della 
N azione , se invece di pensare a qu elle 
conquiste Jon.tane , avessero att~so ad in­
grandire ]e proprie frontiere in Terra-fer­
ma . Ad iamenth·e una così ingiusta as­
serzione basta riflettere all' immensa po­
l)OlaP-ione , che dovea essere nel Territo­
rio della Repubblica a que' tempi , nei 
quali cuopriva il mare colle proprio flot­
te , mentre vediamo che a• nostri ~iorni 
in cui la Navigazione è infinitamente de­
caduta, tale è Ja popolazione dello Stato, 
che succedono giorl)almente delle nume­
;rose emigrazioni di persone , che non tro­
vano in Patria la manient di sussistere :, . 
accortamente dunque i Genovesi d' allo­
ra rivo.ltavano in vantaggio della N azio­
ne questo superfluo di Popolazione , oc­
cupandola nei StabHime~ti , e Colonie fon­
date ne' siti opportuni per favorire, e pro­
teggere il Commercio, e la Navigazione , 
la quale lungi di riusciure d' aggra.Yio, 
e di · dispe11ÙÌ" allo Stato , non facea 
c.he renderlo più fllorido, e prosperoso; 
non diversamente si sono regolati a' no­
stri tempi gl'Inglesi. Questa N11ziooe, 
~he pJcc~?la in s~ 1tes~a ~~.!an~i~ . ~olia pro· 
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pria ricchezza le Potenze di Europa a 
}cii superiori di forze, ba esattamf'nte se­
guite le pedate de' Genovesi nella collo~ 
cazione de' Stabilimenti per la garanzia 
dell'immenso suo Traffico. Essa gli ha 
scelti piccoli , e capaci ad essen~ ~;ostenu­
ti , e protetti dalle flotte , che sono i l 
nerbo delle sue forze , e situati in modo 
da darle in mano le chiavi de' RPgni , e 
de' Mari, lo che si vede chiarameJ.'He in 
Gib1lterra, e S. Elena, e ciò per Ja stessa 
ragione per cui i Genovesi si stabilirono 
in Pera , e Scio . N 01 vediamo invecP. gl' 
Jn(!lesi essere caduti in grand' infortunj 
ogni qual volta si .appartarono da que­
sta condotta, come lo ha dimostrato l'..,.: 
Bit o re1Jente dei tropp o vasti Sta bi l i men­
ti d' America; e noi vediamo i Genovesi 
più iliuminati rinunziare alla. conquista 
di C,pro, a riserva di Famagosta princi­
pali' soala di Commereio, e contentarsi 
del Porto di Gaffa, e di pochi altri Sta­
bilimenti in Crimea, a dispetto, che 
l'Isola di Cipro;, e la Crimea sieno due 
ricchi, e fertili paesi , e capaci a som­
ministrare molte importanti derrate. Noi 
dunque , che ammiriamo con tanta sor­
preia ~a Politic_a degl' lJJglesi , quant~ 
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tk v remmo r ~verirt j ed ~ncomiare la • ou. 
do t t a de' n:Jstri Maggiori P Tanto più che 
t;ì' Jnglesi non hanno il preciso bisogno, 
che abbiamo uoi di non diver6rsi un 
momento daJ 'rJaffico, e dalla Naviga­
zione , ricrhi u :me es5i sono al eli sopra 
del proprio bisf•gno di tutti i Generi !l e · 

cessarj alla vita ~ e di molti ca p i dj Com­
mercio~ tanto io natura , che in manif::J t· 
ture, ed essendo una Nazione, che sPb­
:bene sii piccola a confwnto di molte ii!' l· 
le primarie d ' Europa, non lal!cia però di 
contare ne' proprj stati parecchj nùllio1-.li 
di Abitanti . I Liguri invece che forse 
giammai oltrrpas~arono di molte mezzo 
millione di persone , che erano costretti 
a comperare dall' Estero a danaro con­
tante~ tutti i generi necessarj al hisogno 
della vita, e delJo Stato, come poteano 
:impegnarsi in lunghe guerre, in T era· fer­
ma, che Ji di3traessero dalLa continua oc­
cupazione , che fa IO'ro d'uopo per pro• 

1 
cacciarsi di ehe vivere? Si consideri l' im-

' .-
IDf'nSO fiame d oro , che esce ogni anno 
dallo Stato pt>r supplire a que~ti l)isogni, 
e che non rientra se non per mezzo della 
Navigazione, e del Commercio , si ag­
-giungano a questo le spese neceisarie per 
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soatenere delle guerre in T .. rra-fl'rrna, si 
calcoli ' il danno prodotto dall'incaglio del 
Traftìco, poiahè una Nazione cusì pieco­
la non potea <>nppli!e ad un tempo, e 
alle imprese di terra, e alil' f:n·enrle di 
mare, e si vegga se non è il colt~h' d ella­
Politica l'aver impiegati ' tutti i mc--z ·.à 
per assitmrarsi un grandioso Traffico, ed 
una estesa, e libera Naviga~ìone . Con 
c.ib venivano i ' Genovesi ad assicur,•• si la 
necessaria sussistenza, ad àpris·si una snr­
gl'nte inesausta di ricchez_ze , a·d ini!ran­
dire la. N azione , e a mettersi i 1 i sta t o 
ili poter tutto intraprendere in ap pres•o.· 
Questò disegno così .b ene immagina to, fil 
ad eccellenza colorito fino a questo pun­
to; Essi a tmverso di ostacoli, che pa"' 
reano ins~rmontabili giunsero a stabilir­
si un imme nso Commercio, e ail ess., re 
i Dominatori de• IJ?.&rì, eot11e ahhiamo di 
sopra veduto; allora en il tempo di p.:n­
sare all' ingranJimento de!lo Stato ; ma. 
non seppero approfittarsi dali' occasion" ; 
la manGaU'ila di savie lt•ggi p(oàuw~ la 
discordia fra' Cittadini; dalla ni.;cordia. 
si passò alle f,t?Jioni , e alle ·guer:re mv.i­
li; cessò l'Amore delh Patria; lo lmiri­
to pubblico si corruppe , e la Repubbli­
ca ca.dde ii~eparab.ilmente. · 
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Ho fatto rHlettere nella Seconda Par. 

te di questa Opentta, che è una mera 
illusione il supporre che il primitivo Go. 
veruo della nostra Patria fosse una vera 
Democrazia; · un Go verno d{ tal natura 
:richiede una legge fondamentale stabile, 
ed inconcussa ~ sanzionata dal consenso,' cd 
autorità. deJ Popolo Sl)vrano ~ a norma 
della qua~ e debbasi in violabilmente pro. 
cedere in tutti gli !J-ffari concernenti la 
Società ; q_uesta legge in Genova manca­
"Va . Non solo ci prova questa mancanza 
:il non trovarsi verun monumento in que~ 
sto genere " ma ancora l' osservare l' ele~ 
zione de' Consoli ·, che erano la prima 
Magistratpi:a ~ il nulnero .de' quali secon­
do il bisogno dello Stato , ora si moltiJJh­
cava, ed ora si scemava, come è facile 
a vedere ne' nolitri !storici. Per ricono­
scere in qualche maniera il sistema Co­
stituzionale di Genova a que' tempi, bi­
iogna rimontare al. primiero stato di So­
cietà . Il primo Governo fu senza dubbio 
:il Patriarcale ; il Padre è in tale stato 
:il Padrone della propria famiglia. , e i. 
suoi diritti non sono fondati sulle arbi­
trarie conv~!iz!Qn! ~egl! Q~~!ni; ma. ~tùl~ 
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sacre, ed immutahiH leggi di Natura; la 
necessità di difendersi obhligò le disper~ 
se famiglie ad unir:;i , e i Padri restaro­
no al governo delle nascenti Società. ; que­
sto f~1 il primQ passo, che guidò gli Uo­
mini alla Civilizzazione ; un Go\•erno pe.:. 
rò arbitrario quall.' era questo dovette ve­
nire presto a noja de' restanti -individui, 
e dovettero convenirsi , e stabilire delle 
Leggi permanenti , e da questa. eo'nven­
:r,ione ebbero odgine le diverse forme di. 
Goyerno . Il Governo adunque de' Padri 
di Famiglia differisce dalla Democrazia 
in questo, cbe non è appoggiato sopra 
leggi immutabili , e fisstl, ma la legge su­
prema è variabile se~ondo la vo~ontà de' 
Padd. In tale politica situazione esset 
df)vettero i Genovesi ne' primi tempi della 
Repubblica, non già per mancanza di Ci­
vilizzazione , ma percliè abbandonati tut­
to ad un tratto da' Miniitri degli lmpe~ 
rator i Romani , nell' irruzione de-' Bar ba­
ri in Italia , si trovarono senza preveder­
lo obbligati nel momento stesso a dover 
provvedere a' proprj hisog!'li . Sicmnne pe­
r~ in un paese di tal natura ognune do­
vea essere necessariamente occupatp, de' 
mezzi di campare la vita,; noa pote2 a 
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che riusci r rincresoevole alla maggior par­
te de' Ci t tadini l'attendere aJ maneggio 
degli affari del Pubblico, esliendo la na. 
v igaz ione la principale occupa:t:ion loro. 
V PDHero pertanto all'espediente di sce­
gliere un cPrte numero di · persone, che 
di proposito si as~umf'.ssero la mtra de' 
pubbl ici affari ; e furono detti Consoli; 
bisogna però che il Couiiglia generale del 
Popolo non istabilisse alcuna legge fissa 
intorno a questo Magistrato ; atteso che 
nd vediamo nella Storia , ; che il loro nu· 
mf'fo , la loro durata , il modo stesso di 
giudicare non era fisso, e previsto dal~a 
leggf> ; m<t. tutto rf.ipendea dalla libera vo­
lontà de' Cittadini (x). Io non so se i Con­
soli n.,' loro giudizj intorno alle cause ci· 
vil i fossero obbligati a seguitare il Codice 
di Giustiniano; so bene, ehe nelle cause 
criminali giudicavano ad arbitrio. Ci di· 
cono infatto gli Annalisti , che i rei ta· 
lora trattati erano con rigore , e talora 
con mdn:metudine giusta il parere de' Con· 
soli ; !]Uand' anco però arbitrario stato 
fosse il Governo de' Consoli nelle mate· 

(r) V. FoliPt, anno uo5~ uoo. Ill3. ru8· 
,1 122. II3o, u34. 
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rie stesse civili , potea. benissimo tl.D tal 

0 
Reggi me adattan;i ai Genovesi d'allora • 

l· Questa. Nazione non avea per così dire 

1, che una aRima sola; le mire d'ogni Cit-
tadino tend ,vano ad un comane oggetto; 

e dessa per una parte puÌ> riguardarsi co­
me una Società di Navig11.tori , e Com­
merciant'i ; [ Mercanti conducevano essi 
stessi le loro navi; il restante llel Popo_-

1 lo formava gli equipaggi ; le arti princi-
e pali concernevano la costruzione de ll,e 

navi , e il ree tante necessado a. Ha· Muina; 
e a riserva delle più essenzi:l.li alh vita 
il rimanente può valutarsi a. nulla; per 
altra parte può rimirar:;i sotto l' aspetto 
di una _Società di Guenieri semprlil orga­
nizzata ·, e pronta a marciare contro l' ini­
mico al menomo cenno; in fatti i Ge­
novesi eolie stesse N a vi con cui eserùi­
tavarw la Mercatura, c~mrionevano lB 
loro fl otte , ed eseguivano da per se stes­
si le spedizioni necessarie, o per la di­
fesa delle co~te , o per garantire i pro­
prj trasporti , o p~'r qualunque altra • ur­
genza della · Repubblir.a; Ed ecco in qual 
modo una Città., cbe non giungeva al 
terzo <iella. presente, potesse in un batter 
d' occhio armare quelle flotte poderose~ 
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che noi eon istupore leggiamo nelle Isto­
riP, in tempo di p iù , che seco non avea 
che una piccola parte della Liguria : e 
che ciò sia vero basta osservare, che al­
lor quando fa da' 1.\fori saecheggiata, era 
vuota di Cittadini u sciti ad una spedizio. 
:tUe. Ora in questo stato di cose il Reg. 
gim~>.nto dP-'Consoli quadrava egreggiamen­
te aJla Repullblica ; per una parte e5si 
erano i Condottieri di guerra_; per l' altra 
parte erano gli arbitri delle dif~erenze, 
eh~>. imorgere potessero fra' Cittadini; e 
nell' un modo , e nell' altro adattare si 
pntea un Governo arbitrario; in ciò_ che 
:riguarda H militare cade ogni dubbio 
purchè si volga uno sguardo a Roma ; 
pèr ciò che spetta. al Ci vile JDOÌ basta ri­
flettere, che i contrasti che potessero in­
sorgere fra' Cittadini vertere soltanto do­
veano sopra oggetti spettanti al Commer· 
cio , o alla Navigazione , e in tal caso il 
giudizio de' Consoli poteva esser ottimo, 
come di persone , che erano pienamente 
a giorno delle materie, e delJe usanze ; 
e noi sappiamo quanto il Commercio si 
compiaccia di questi sommarj, ed a1-ni• 
~h~ voli &iudizj. 
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§. IV. 
L' attsccamento ai dover .i della Re. 

ligione, la semplicità de' co~tumi , e l' a­
mor della Patria, che .in tal caso non 
era ' che r amore: del proprio vantaggio 
C(lm bina/Vano a rendere fe lice .questo in· 
forme sistema di Govemo ; Tutti i Filo­
sofi , .e he n on hanno sacrificato Ja ragio. 
ne aH ~t depravazione del cuore, confessa­
no questa verità , che i costumi sono !a 
.base della fellr. ità sociale. Montesquieu jJ 

Principe de' Moderni Politici, attribui­
SCI' all' int~'>grità de' costumi la durata del­
la Repu bbJica R.mn~na, ed encomia con 
ragione, la censum. e '1 tribunale dome­
stico introtlotto da' Romani per Ja. con­
servazione dciii ste~si; senza i costumi~ 
senza l'amor della· Patria che sii posato 
.su Ila ·virtù , inutili sono le leggi ; non è 
che troppo vero il detto di Anacarsi a 
Solone., che le l~'ggi sono come le t:agna­
te!e; avviluppano i moschini , e · sono 
squarciate da ·· più grossi jnsetLj ; I costu­
mi invece ., e la virtù . rettificano le leggi, 
e vi suppliscono a 1\1aravig.lia talora. Non 
posso non riportare a questo proposito un 
intert>ssante An.-élvto, che ci raccontano 
gli Aimalisti. Nata nel 1170. disco1dia 

H 



Ile} 
fra le Famiglie Castella , e.d A vvoeata 
corsero fra gf i11di vidui de li e stesse de' 
Cartelli d1 disfida ; Informati di ciò .i 
Consoli , e conoscendo il cuor dell' Uo­
mo, s' a n·idero , che ogni proibizione sa­
l'eì.)Le riuscita· inutile oon tal razza di 
menteeatti, e furiosi ; .Finsero dunque 
di accon~entirvi , anzi di volere che si 
decidessero .in questo modo le contese; a~-· 
puntaTono il giorno ; e fissarono il luo,~o 
nella sala istessa. dell'Arcivescovo oYe sc­
]eano radunarsi. i Consqli :Venuto ìil gior­
no pre:!ìs;o comparvero ti·ionfanti i Cam­
piorli per saziare il loro abom iuevole de­
sidcà;>; ma i vi ritrovarono i Consoli, se­
duti sul 'rl'ibuoa1e, 1e . l' Aic.i.vescovo con 
loro , i! quale acremente gli . rimproverò 
sull'indegna azione che andavano a com­
mettere , e gl'indusse a . p~cificaròÌ ; quanto 
è bello questo tratto di buon senso, di 
moderazione, d' UmaBità, in un · tempo 
jn cui era:Jo in massimo vigore, le leggi 
tle' barbari., e lo spirito di Cavalleria; 
:in un tempo m •cui il duelio generalmen· 
te costituiva una pruova Giudiziaria m:J.g· 
giore d' ogni eccezione; ciò però chiara· 
mente dimostra , che ìl Governo de' Con· 
sol.i era aJ.·b1trario. l Geo.oves.i.l:iott.o que· 



t 

IJ5 

sto informe ~jstema piantarono i fonda­
menti della propria grandezza , operaro­
no delle grandi cose contro gl' jnfedeli , 
e i Pisani in Terra-Santa:, Spagna, Corsi­
ca, Sardegna , e Toscana, e assnaserò 
quei spiiiti, che Jj fe<:ero tanto in ap­
presso distinguere ; in somma questo fu 

, p-~r tanti Iiguardi il tempo più glorioso 
per Ja Repub]Jlica, massime avuto n­
guardo alla ristrettezza dello Stato • 

S· v. 
La N azione essendo totalm.:nte com­

posta di Commercianti e Navigatori , non 
avea ohe un solo oggetto di mira , il 
Commercio , e la Navigazione; i Conso­
li perciò promoveano ~ tutto potere gl' 
interessi dalla Nazione ~ che erano i loro 
proprj . Quedt' oggetto era la base di tut­
ti i consiglj, di tutti i Trattati, di tut­
te le spedizioni ; in somma delle opera­
zioni tutte del Governo. Tutti i Citta­
dini pertanto si affrettavano di prestarsi 
ai bisogni del Pubblico, e lo servivano 
senza alcuna. ricompensa , perchè non ser-
vivano, che se stessi. Eseguendosi inol­
tre le spedizioni marittime colle stesse 
navi, colle ·quali si esercita va 1a M eroa-

H2 
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tum , le forze del Pubblico venivano ad 
essere grandissimi~, perchè quanti erano 
i legni di spettanza de' particolari, tauti 
erano a servigio della Repu bhlica ; non 
era perciò obbligata a mltntenere ehe po­
chissime forze Navali; lnfatto nello t>cop­
piare dell'ultima guérra Pisana ·, nel tem­
po, che la Repubblica era nella maggio­
l'e prosperità e grandezza non posse.lea. 
per attestato del Giustiniano che dodici 
galee, eppure in un'anno ne usci reno 
dd Porto seicento . Dedicata qual l' e rasi 
la Nazione totalmente al mare, si limi­
tava · in terra alla semplice difensiva , ne 
era perciò costretta a maBteneTe truppe 
di linea; i suei Cittadini levati in massa 
bilsta vano a questo oggetto , poi eh è la si­
tuaziolile montuosa gli esentava da una 
esattissima militare disciplina; l' unica 
precauzione presa per la milizia terrestre 
fu. quella di obbligare ~n certo numero 
de' più facoltosi Cittadini a mantenersi 
un cavallo affine di aver pronto un pic­
colo corpo di Cavalleria ,-ma ciò non ri­
cadea in aggravio del Tesoro Nazionale; 
questo vantaggio unito alla mediocrità. 
delJe forze, che p::tgan in mnre, Ji bera­
va la Repubblica dal bisogno di aggr::tVa-
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re i Cittadini d' imposizioni , le ·faceano 
risparmiare H. danaro , e la ponevano in 
istato di tutto intraprendere ad un biso­
gno. Quando :Federico Barbarossa scese 
in ltalia , Genova gli negò ogni sorta di 
tributo, e si trovò in caso di poter fare 
prepararuenti taJj , tanto nell'alzare nuo­
vi rampari, quanto nell' assoldare un 
numeroso corpo di Truppe, Ghe colui., 
che non avea valutato tutta la Lombar­
dia contro di 1ni collegata, l'ichie .~e il 
primo l'amicizia de' Genovesi, e li acca­
rezzò ben bene • 

S· VI. 
I VlZJ però d'una cosi difettosa Co- ' 

stituzione non tardarono molto a pal~sar­
si ; il potere de Consoli era troppo este­
.so, e di troppo sollaticava l' ::~mhi:zione 
de' Cittadjni; essendosi d'altra parte ra­
pidamente moltiplicate le ricchezze, il 
desiderio d.i primeggiare s' insinuò in al­
cune famiglie ;; Il Popolo sempre· giusto 
allorchè non vjene circondotto , e presso 
cui risiedeya la Sovrana autorita {x), cercò 

(r) La Sovranità del Popolo, che noi cre­
_<iiamo un rit~~~at~ ~h:' fpiù aotrnsi , dell' illu· 

H 3 
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d' isrninuire la potP-nza del Consolato; 
divise pertanto da questa Magistratura. 
l'autorità giudiz.iaria; si c~ea.rono dun­
que i Consoli detti deJlo Stato, che avea-

1 
no l' in:;pezione del Politico; o i Conso­
li detti delle c)luse forensi , che eserci­
tavano la giudicatura; gli ~tffari però non 
cammjna.nno gran fatto quieti per un ta­
le espediente; FuJcone da Castell~ aJiu-

, mò la face della disco1·dia;. nato d' una 
delle . più ricche, e numerose famiglie 
})OSscdea tutte le doti ~ che caratterizz>L· 
uo un Uomo di stato , e un gran guerrie­
ro; ma un~ ambizione senza freno lo tra~ 
viò, e lo strascinò nella scelleratezza; 
~gli avrebbe rappresentato assai l)ene in 

minato nostro SP.colo, è nna Teoria , che a' 
tempi de' nostri 1\'f<~ggiori flra not;~. fino alle 
frnttajuole, e a facchini, !:'d er~ in piena at­
tività nella R~lmhhlica ; basta osservare l' E­
lezione del Podestà , e la dichiarazione di guerra 
fatta all'Imperatore Federico Il per convin· 
cersi di questa ' ' erità ; nel tempo stestio delle 
maggiori discordie, e Tirannie, n inno vi fu che 
contl'astasse ]a Sovranità del Popolo. A!iorcfllt 
~nell'anno fn deciso di riformare la Repnb~ 
hlica, il Popolo r::1dunato sulla Piazza di S. 
Lorenzo scelse i ~~egisla~ori. _V_. Folict. r4d, 
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Genova il personagg1o di P.ls.istrato in Ate­
ne; ma il costume della Città non anco 
corrotto fu una harriera insormontabi1e 
alJe violente di lui macchinnioni; fece 
però ul!a Patria una piaga insanabHe, e 
ciò fu dividerla in fazioni ; all' omJ)ra di 
queste gJi riu&CÌ di . andare esente tlaJla 
rlena dovuta a' proprj misfatti 'poichè in 
una Cittì1 agitata da partiti, conviene che 
]a parzialità s' introduca ne' giudizj an"' 
cora . . Finalmente il popolo stanr.o di ve­
der compromessa ]a. Repubblica •lalla di­
scordia de' Cittadini, vennli ad una. estre-

' rna risoluzione , e tu t ti gli privò del ·co~ 
mando . Fu consegnato questo ad un Po­
destà fore~tiero, che ogni anno si muta­
va, e a' Cjttadini non restò cl1e l'auto­
rità. legisJ a ti va ·' e h. facoltà di ~leggere 
lo stesso Podestà. 

§. VII. 
Deve sembrare stravagante, che un 

popolo libero d~bba venire da Sf' stesso 
ad un partito Closì v ioìento , q~1nl' è q11d · 
lo rli :rinunziare ai ·primi onori dello 
$tato ; però questo stesso mostra la sa­
viezza de' nostri Maggiori ; avranno essi 
henisp.im.o co-!'!os~.into, ~he sj. potea prov·,. 
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vetlere alla quiete insjeme' e alla ma:e·· 
st..r del Popo lo mediante un complesso 
di leggi fondamentab ben tessqte, e con­
nesse, le quali dividendo la Rappresen• 
tanza Nazlonale . e la Suprema Au­
torità :in -yarie M :oig·istrature ·, impedisse­
ro l' abuso che può fare r uomo d' un 
potere troppo illimitato ; ma vidd ero an­
cora che era difficile l' ottenere l' i n ten­
to in q ueJ la circost ·1n za ; pnichè essendo 
la Nazione divjsa in f ,<zioiJÌ era d 1fti :ile, 
che da se stessa si gu;. risse da que ta m ,l­
]attia; ciò sarebbe stato un pr!'tenrler~ 1 
che un pazzo d~t se stesso si curasse. Cer­
carono òunq ue un mezzo pronto, ed ef~ 
fìcace per estirpare Je :Faaioni , e parve 
loro a proposito 1' assoluto potere dP.l Po·· 
destà ~ che fu lo stesso metodo de' Roma­
mani, che nelle pressanti urgenze ricor· 
r ean o alla Dit,tatura. Vedeano pure d'al· 
tra parte, che nel nuovo Sistema di Go­
verno " che erano p<>r eleggersi , era abba­
stanza garantita la Libertà _, e la Sovra· 
nità del Popolo; si perchè ad esso rima· 
neva la facoltà l~gislativa, e Ja libera 
élezinne del Podestà ; sì ancora . ~ perchq 
essendo questi fo1cstiero non potea cosi- fa· 
cilmente avere delle aderenze nello Stato 
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~er cui ., .. inducesse a violare· la G1ustie 
· z1a, e non durando più d'un anno · jn 

carit!a non pott>a attentar cosa alf'un.l con-· 
tro la liberta delta Repubblica. Questa. 
stess'1 brevità di Governo prodncea nn• 
altro vaBtagg io ; i Podesta erana sP.rnprB 
.persotuggi dhtiuti per virtù, t> pt>r aci •· ll• 
za, e si sceglie vani) fra coloro e be i'i r•· n­
dea:no più celebn i1:1 !ralia; t>~si Ct>rcala­
no di sPgna>lare i l proprio G •.. v et AO , e per 
supplire a!la 1reve durata ri,..Jfo ~t ... sso, 
spiPgavano una energia, e sol le· itndir11~ 
straor·dinaria, e va ntaggiosa ~omuHm•·nte 
allo Stato, massime m oll e ~ ~ er.rP; p •Ì "-Ì 1è 

Ul1'1. Nazhm~t ristretta quali Prano i . L~~ ~ ­
rì, ed obbligata a non d 1• trars·i da l C Hn- , 

mercio, avn·bbe molto sofferto pt' r le o( ­
cupazioni mi lit,ui ogni qu:J l vulr .t fq;,;s n o 
soverchiamente durate. F ta l rnolte ra..­
zioni ' che adduce Montt>squieu pPr spie­
gare il prodigioso ingrandimo>n to cl .., ' Ro­
mani, n on è l' ultima. la . .brevu durata 
del Consolato. 

S· VITI. 
Non possiamo però dis~imulare un 

fallo comme>so da' nostri Prog;Pnitori in 
tale occaliione; doV"tMno t~:Jsi valeroi dd 
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Governo dei Podestà com<> d'un Gov<Jr­
no interinale, e sciolti daUe discordie ci~ 
~ili attendere alla compilazione d' una 
Costituzione adatta.tn alloro Paese, e alle l 
loro circostanze ; ,]/.[a a ciò non pensaro­
no punto nè poco ; anzi pochi anni do­
po Ja. fatta riforma fecero un passo, che 

.fu l'origine di tutte le disgrazie in ap-
presso succedute alla Rf'pubblica. Per 
non escludere totalmente i Cittadini dall' 
.Amm!nistra?.ione dello statQ' stabilirono 
di dare al Podestà. otto .Assessori ossìeno 
Comiglieri, che duravano in enrica un an­
no essi pure . I Podestà che per Io più 
erano Lomhardi diedero loro il nome di 
nobili , titolo molto nsitato in Lomb~r­
dja ~ e si dissero perciò i Nobili del Go· 
verno. Questo titolo era adt~rente alla ca­
-:ric1\', ma coloro, che ne furono una. voi· 
ta inv_?Stiti pretesero di renderlo perse· 
naie , cd ereditario, per imitare la moda 
t1e' Forestieri , e furono così gettati i semi 
della fazione nohj]e , e popolare ~ che ca· 
gjonò Ja .rovina dello Stato .. 

S· IX. 
Un'altra circostanza aggravò guasto 

ma le in iniinito ; la Lignrìa, colle .Mon• 
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tngne , e valli finitime era circondata, tt 

intersecata da piccioli Sta t i , d1 p~:!ndP-nti 
1. IJrincipi particolari ; la ma~gior ptnte di 
~ r COStOrO vegg<'ndo dì n0n poter SUSsistere 

da se stessi, si convennero colla. Rej~ub­
hJ~ca di vendede parte delli Stati , e par­
te rioonoseerne dal.J.a stessa in Feudo , e 
forono fatti Cittadini Genovesi . I.e ]oro 
ricchezze gli aprirono hentosto l' adito 
alle principali cariche della Repubblica; 
chi era stato nudrito colle idee, e colle 
massi111e del Prmcipato , e comandava da 
Prineipe no• proprj Stati, non potea es­
sere buono Repubblicano , e gov-erna. 
re la Patria da Cittatlino ; l' interesse 
privato occupò perciò H luogo dell• A-
moro de Ila Patria , e ei l •pernicioso esetl;l· 
l)io serpeg giò, e si ditfuse in un rnont en­
t:o. Questo fu un altro ft~tale abbaglio 
preso da' nostri M·tggi•)ri ; duveano essì 
occupnre a nome lh>1la Repu b !Jlica quei 
stati , e comp"n~are i 'proprietarj jn altra 
maniera. Ben div:ersa fu la eondotta de• 
V f"neziani in si m1l.i circostanze, a riguar­
do cle•, vescovi di Feltre, e di Belluno, 
e dei Carrua Signori di Padova; per quan-
to non mi suoni bene la eeverità con c1ue~ 
sti ultimi usata. 
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In tale stato essendo le cose sopra& 1 
venne un incidebte favorevole all' estre­
mo a tutti i Prepotenti ambiziosi; essen. 
do avvampata la discordia' che passava 
:fm i1 Pontefice, _, l' Imperatore Federico 
Rogerio ~ gli animi deJJi Italiani si divi­
sero in due partiti; de' Ghibellini setta­
tori dell' Impero , e de' Gueifi aderenti al­
la Chi.,sa . Io non entro nel dettaglio del­
li innumerabili mali , da' quali fu afflit­
ta pt>r tanto tempo l'Italia in quf\sto ter. 
rihile tremuoto PoJitic0; cioè fuor del 
mio assunto , ed è cosa notoria; basti il 
!!iapere , che gli Imperatori bramosi di ap­
puntftJlare la hno Fazione, e di allarga· 
re le fimbriè dell' Impero non negavano 
protezione ad alcuno: Moltissimi Citta-

1 dini oppressero la Libertà delle Patrie 
loro, e si dichiararono vassalli dell' Im-

1 pere, tenendosi giustificati abbastanza ne' 
]oro ingiusti possessi col sal vocondotto 
di una P6rgamena, che fedeli dell' Im­
pero · li dichiarasse ; tutti gli ambiziosi 
alzarono nelle Ville loro lo stemma Im­
periale , e tutti furono dichiarati sotto 
la garanzia ~eU' Impero~ M~ltis~i_l!l~ 9it· 
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tadini Genovesi imitarono qn0st' esem .. 
pio , e molte furono le terre dalla. Re-

el pubblica smembrate massime 1in Val di 
Scriv,ia. Essendo a quest' ep13ca scoppia­
ta la guerra coll' Imperatore costGto or­
dirono una congiura , ed essendo stati. 
scoperti , si rifugiarono in Savona , e 
spalleggiati dall'Imperatore , e da' Pisani 
fecero una lunga ~uerra alla Patria; le 
loro Ville furono fortificate, e divennero 
tanti Castelli , che. all' ombra dell' Im~ 
pero divennero l'asilo di tutti i scelle­
rati. L' esenzione da.lle gabelle li fece 
cr~scere in poco d'ora , ne si potè in ap­
presso rimediare a questo disordine 1 poi­
chè r attentare cosa alcuna contro i loro 
pretesi diritti, ìsarebbe stato lo stesso che 
suscitare una guerra civile :~ e straniera. 
ad un ·tempo, a motivo de' partitanti , 
ahe aveano in Paese, e del li Imperatori, 
e loro settarj in tntta l' Italia . Per ]spe­
gnere anzi nella Ligtuia la faee d' una. 
furiosa intestina discordia , convenne ri­
mettere in Patria i Fuotu11citi, e invece 
di gastigar!i per la rivolta , e i mali da 
loro cagionati alla Patria in una guerra. 
di z6. anni , bisoe-nò sborsar lo.Fo gros~a 
samma per rintegrazione de' danni da loro 
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sofferti nella ribe1liorie ' ed esilio (I) , 
Ciò fu un colpo mortale /per la Repub­
hl i ca , essendo da quel punto cominciato! 
a cessare il rispetto aHe Autorità Costi· 
tuito • 

§. XI. 
In mezzo a tanti torbidi andò sppo­

co appoco scenaando3i la Sovranità del Po­
polo : già da gran tempo i pretesi nobili ! 
a forza di cabale, e di brogli si erano 
usurpate tutte le cariche così civil~, co· 
me militari (2). Ciò avea comincÌ!ltO ad 
irritare la Nazione; la rivolta e Jyt' guer­
ra de'Ha quale veniamo di parlar,é finì ~i 
farle perdere la pazienza~· iJWopolo, ven· 
ne .ad una estrema risoluzione; rifletten· 
do di non potere cozzare con gente po· l 
tente, ricca, astuta , ed unita, pensò di 
contraporle una aut01ità, che ne , bilan· 

. ciasse il potere. Si creÒ pertanto un Ca· 
pitano , e li dieçle la stessa aut01·ità , che 
i Romani davano al Dittatore; ma il ri· 
medio si cambiò in veleuo; le Virt1\ Re· 
pu bblicane in Genova sta vano per estin· 

(1) V. G(llSt. anno u5r. 
(2) V. Fol~et. anno 1229 
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1. guersi; l'interesse privato, e l' àmbizio: 
b· ne aveano usurpato il luogo dovuto all 
to l amor della. Patria, e al generale vantag-
j. gio della Nazione. H Capjtano invece dt 

pensare a riordinare 1a R~tpubhlica, a r.i~ 
parune i danni , e darle nn h non · s·iste­
rua , cercò di stabilirsi e perpet11.arsi :in 

O• 

) • 

Iii 
IO 

)• 

d 
f· 

li 

Trono, e diventò Tiranno; i Nobili col­
to un tale pret&sto' che avea tutta r at'­
parenza d' equità , :oi ribellarono al Ca­
pit:wo , e lo costrinsero colr armi a de­
porre l' iagiusto Principato; il Popolo 
non si curò di sostenere uu Uomo, che. 
avea tradito i proprj doveri, e 'l fine pe · 
cui era stato a tanta dignità. sollevato . · 

§. XII. . 
Il Go\·erno passò di nuovo ai Pode..,. 

stà stranieri' ma r ambizione dell6 po­
tenti famiglie , e i Joro finil seconda;rj non 
tardarono gran fatto a palesarsi; Oberto 
Spinola tentò a mano armata di usurpar­
si la Signoria · d6lla Repubblica; la ter.­
mezza de' Cittadini fece per ;allora svaoi-

. re l' ingiusto progetto ; questa fenuez­
za però , che era l' effetto d.' un' avanzo 
di virtù Repubblicana, e di L\ll'lQr del­
·la ~ats;ia, fu l' ~sE1·ema. ~Q.intilla d' un~ 
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:r~ ee , c·he anèla va ad estinguersi ; 
n ,i n des;stette dal proprio piano , P Cf'!· 

cò nel•le aderenze un ~oSt"gno, affìnchòl 
il colpo n•Jn andas11P a vu oto un altra 
v<.lla; si uuì o::on Ob rto Doria; ambe. 
du~ coi loro satelliti assalirono il Pode· 
sta ·; l<'> -scac.cia rnoo dal Ga ~·erno ; e si 
fPcr i· o aeclama re Capitani de-lla Repuh· 
h J.ica, con assolut<t. autorità, e sciolti da 
tune le leggi~ l 

~· XIII. 
Il primo danno che portò alla Re. 

p,tbbli·~a i l fu core di questi forsennati, 
fu .la rottu :a di guerra con Carlo d'An· 
giò Re di Napoli, che fu. un colpo fa· 
tal"' a Ila N a:.~ ione per l' :incaglio del Com· 
m .rcio, e per le rappresaglie <;offerte ~_!e' l 
stati del R (· ·; i Grimaldi , e Fieschi Ca. 
porioni d1,l pa·rtito de• Gu11lfi pinttosto, 
c.he vivere sogget ti ai :conf,. j delia con· 
traria fazione, sì decisero di SGttomett.e. 
:re la Rr•pnhblica al Re di Napoli; io 
n o.n mi dilungo io f,,,r rimareare al Let· 
to.re l' i.ngiusti ·,:ia di qu s ·i attentati , la 
semplice ._.~posizione del fatto deve de~ta· 

re r in.Jt>~nazione in tutti 1 Cittadini in· 
~t.ruLti dc' doveri ver3o la Patria • Allor.a · 
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fo si toccò con mano quanto fosse stata cat• 
!· ti va la passata condotta nel r.ollerare tan­
IÌII ti Cittadini riv~stiti di Aatorità Princi­
:a pe<;ca entro i confini stessi della Liguria ; 
e. tutti costoro ·11dat}.. neH' appoggio del Re 
~· si rivoltarçli:w , e vi fu d• uopo d'una 
si )nnga, e pericolosa guerra per fargli rien-
J· tr(ue i n dovere . Cono hhero i Gencwesi 
la la radice del male, e procurarono nel 

Trattato di pace di troncarla. ObbJiga.­
TONO per tanto i Fiesch1 alla cessione di 
tutte Jè Te.rre , che po8sedeano nel Golfn 

e. ·della Spezia , e tolsero molti altri Castel-
li ai Marchesi M alaspini , e a qu ~i del 

l• Bosco, e di Ponzone. Qll!esto rimedio sa-
l· rehhe stato efficace se la Repubblic11 si 
l· fosse ritrovata sotto un Governo eostitu.­

zionale , e tranqui Ilo ; ma Henturata­
mente gl'interessi ilella RepubhHca era­
no oppoHti a l vant11ggio particolare di co.­
loro, che timoueggiavano in allora gli 
affari , i qua Ji possedenòo Ville , e C a­
-stelli essi pure , si trovava no intt'ressati 
a perpetuare gli abusi della Patria. Le 
fazioni frattanto Jevarqno maggiore vam­
pa, ~a ogni co~a rovinò . Invals~ la pre~ 
giudic:ata opinione, che e~a Iedto di av­
:vantaggiare la propria fazione senza man-

I 
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care perciò all' Amore e ai doveri verso 
la Patria; tutti i spiriti torbidi si servi­
rono di questo pretesto per eseguire im- I 
punemente i loro ambjziosi progetti ; il 
prurito dl sovrastare divenne la passione 
dominante ; ""i Grimaldi non potendo co. 
,mandare in Patria sottrassero a tradimen· 
to Monaco al Dominio della Repubblica, 
per sgddi~fare all'ingiusto appetito ; tutte 
le arti e perfinG la Pirateria furono po· 1 
ste in epera per mantenere l' a surpata 
indipendenza ; verme perciò perduto di 
vista il vantaggio del Commercio unico 
oggetto di tutte le operazioni de' primi 
Genovesi, e cardine della Repubblica • 

§. XIV. 
N eli' atto però , che i Genovesi an• 

davano euando dietro alle · Chimere d.el· [ 
le Fazioni ; nell'atto che invece di esse· 
re i figJj della Patria erano i stipendi ati 
di qualche ambizioso prepotente , e nel 
punto stesso in cui le virtù Repubbli­
cane erano su L tramonta :::e in - Genova ; 
h fi llavano più che mai le virtù milita· 
ri, e questa fu senEa dubbio l' Epoca pi1ì 
luminosa ne' taf'ti della L-iguria . Furono 
a questi tempi anni~ntati per così dirt 
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ì Pisani , ed umiliati i Veneti al punto 
di dover navig" re disarmati in Levante. 
Fe lici a quest'Epoca i nostri Antenati, 
se una saggia Costituzione avesse assi r.u­
rata 1• interna loro tranquillità: Allora. 
era ìl tempo di pemare 1\J proprio ingran­
dimento : Depressi gli emoli , assicurato 
un traffico immenso, ed una Navigazio­
ne senza limiti alla loro bandiera, nulla 
a temer più aveano per il necessario so­
stentamento, ed aperta aveano una sor­
gente inesausta di ricchezze. Que.lla era 
la congiuntura di pensar di proposito ad: 
esten<dere·i proprj confini ne1la inquieta, 
discorde, e di vi sa Lombardia , e in Mon­
ferrato, e Toscana, ove la caduta di 
Pisa avrehhe Joro agevolata la strada ad 
ottenere l'intento. Ne ciò forse sarebbe 
costato un col p o di spa.ila ; poichè i po­
poli che sc.onvolti si vedeano in ogni istan::. 
te da' Fazionarj . o gemeano sotto la Ti­
rannia de' proprj Cittadini, volontieri fra-" 
ternizzato avrebbero con una Nazione, che 
all'ombra di sa>tie leggi potuto avesse !G­
l'O assicurare Ja libera fruizione, e pos­
sesso delle proprietà, e diritti sociali. 

I 2 



§. xv. 
Sconvolte im·ece le idee de' Cittadi- 1 

:ni, e spento affatto l' Amore della Patria; 
ad altra meta nen agognavano gli ambi­
ziosi , che ad una sfacciata Tirannia ·. L'e­
sempio a~· Spinali , e Doria sommosse gli 
emoli loro Fieschi , e Grimaldi; cGno­
sc.endosi però costoro inferiori di forze, 
1·icorsero ai stra'tta~emmi , e seminarono l 
discordie fra i rlri mi ; ne ciò 1·i uscì loro 
diffìcHe a motivo de' sospetti che deve ne­
cessariamente prod1ure Ja commun·ione di 
dominio , e l'ambizione, che strascina a 
volere a tutti sovrastare ·; segregati i Do­
ria da' Spinoli cercarono di porre la di­
visione fra i Spinali stessi, e questo pu­
re loro riuscì ; l"1a tutto fu inutile ; pre­
''alse la fortuna di Opizio Spinola, e suoi j 
consOJ:ti , e aderenti ; i Gri rnaldi, e Fie­
schi furono in esilio cacciati : niente pe­
rò sgomentati per rynesto infortunio, oc­
cuparono gran parte della Riviera occi­
clentale ; favoriti dallo spirito di partito 
che dividea la Nazione. ,Ramassata una 
numerosa Armata s'avviarono alla. yo]ta. 
di Genova, e dopo una vigort>sa battaglia 
~;· oi Spinoli vi entrarono vittorjosi ; gli 
Spjnoli fuggiaschi si ricoyera,rono in Mon· 
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ferrato , ed essi pure ritornarono alla te­
sta d' un" esercito poderoso ; molte terre 
della Repul;ihlica furono spianate, e in­
festate le spiagge, e le marine da Corsa] i 
de' :Fuorusciti . .Finalmente si venne alla 
pace , c fn d' uopo sborzare agli Esuli 
una grossa partita in ricompen'sa de' dan­
ni sofferti nella lontananza dalla Patria~ 
e così lo Stato , ohl'l era la vittima , ed i1 
ludibrio di questi facinorosi , dovette pa­
gare Ja pena delle loro pazzie , e misfatti, 
e 'I Ci ttad in o quieto , l' onorato N ego­
ziante, e l'industrioso Artigiano essere 
sacrillcato da pochi tumultuosi Potenti, 
e da Satelliti loro. · 

§. XVI. 
11 m:1lcontento però clel Popolo non 

tardò ad iscoppiare; e siGcome vide, che 
a sanare Je piaghe della Repu])blica era­
no inabili i proprj Cittadini, tutti . mac­
chiati dall'ambizione, ed agitati dalle fu­
rie della discordia, ed inutili i Forf'st.ie­
ri a moti v o della Potenza soverchia di 
molti Cittadini imparentati C9n Prjncipi, 
e Principi t'ssi stessi ; rjcorse ad una mano 
imparziale , e forte abbastanza per poter 
recidere · diill corpo della ~ocietà. 'Jil.e~le 

I 3 
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m embra corrotte, ecl rlesse al comanf!o 
d ella Repu bhlica l'Imperatore Ernico V II. r . 
}imitando la durata del di lui Dominio 
ad anni 20. Quali fossero i mali dR Ile di· 
scordie civili prodotti, e quale rivolu­
zione cl' idee ne derivas&e nel Popolo Ge. 
novese, si può argomentare da ciò, che 
coloro, i quali costantemente negaro!JO 
ogni specie di vassaJlag:gìo, e di tributo 
al Barbarossa, che loro lo chiedea colla l 
~pada fumante ancora del sangue di M i· 
]ano, e di Tortona , essi stes3Ì s~ assog­
gettarono spontaneamente a un di lui Suc­
cessore. Strano paragone! Sparta , e .Roma 
fondate sopra savie leggi si conservano per 

·secoli , e secoli nel vi,~?;ore della low In· 
stit~zione , e Genova ~ve la necessità di 
~ussistere col solo me~zo del Commercio, l 
e delJa N a viga:done dovea riunire i Ci t· 
tadini nelle stesse mire , e formare una 
Nazione, ch e avessi} un• Anima sola, per 
così dire, G enova mancante di buone 
leggi Cos6tu2ri onali, perde di v.ista i pro· 
prj v:tntaggi , ed opera costantemente all' 
opposto del pr oprio avanzamento. Qua· 
lunque però Ù1sse il Yantaggio, che ri• 
trar pretesero i Genovesi dal Governo dell' 
Imperatme , il :fat~o fu che assai pre~to 
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r> s~anì per la morte dello stFsso; la ri~a­
·· r-Jità fra' Spinoli, e Doria astutamente fo-
> mentata dai Capi del Partito Guelfo arse 
• in aperta guena ; i Spinoli furono scao• 

c1ati, e i Doria rimasero soli Padroni del- · 
la RepubbHca : allorchè i Fieschi, e i 
Grimaldi ebbero condotto Ja trama a que­
sto . punto si trassero la ma~chera ; sotto 

1 -specie di prendere il patrocinio de Ili esi­
l 1 }iati Spinoli , e loro parziali, presero l'armi 

contro i Doria, gli obbligarono-ad abban­
donare la Signoria, ed invasero essi stes­
si la Repubblica . 

XVII. 
I Spinoli , e Doria fuorusciti depo­

!ero ]e passate nimistà , rinnovarono l'an­
tica unione, ·e fecero causa comune per 
rovinue i loro Emoli . L; guerra alla 
Patria fu dichiarata all' istante ; diffidan­
do però delle proprie forz~ per una im­
presa cotanto scabrDsa , qual' era quel1a 
di abbattere la Repubblica, e conqui ~ 

starne la Capitale, f~cero giuocare la mol­
la del Fanatismo, e dello spirito di par­
tito. 'futti i Ghibellini d'Italia furono 
invitati all' impresa ; Matteo Visconte 
Dominatore di .Milano , èd a v id o di sten-
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dere le zanne m tutta l' Italia si dicbia1•ò 
jj primo loro Protettore, e spedì in lor,o l 
soccerso una formidabile Armata : Ca. 
struccio Castraeani Tiranno di Lucca , e 
niente infedore al Visconte nella frega 
di allargare l'1m pero , v' accorse t>sso pure 
con tutto il ne• ho delle .proprie forze: 
ne lento si mostrò Cane il grande Signo· 
re di Verona, Generale supremo della 
Lega Ghibellina : Genova fu ila ogni 

pa1·te investita, e furiosamente .\Jattuta. 
I Fieschi , ~ Grimaldi , che coi Gueliì l11. 
difendeano veggendo di non potersi soste· 
nere contro tanti , e si possenti nemici, 
stabilirono dj sottonwttersi per .20. anni 
a Ruberto Re di Napoli, Caporale de' 
Guelfi in tutta l' Italia , e piuttosto che 
cedere alli avvenarj , vollero sacrificare 

1 
Ja LiheTtà della Patria. La guerra SI di· 
]atò sul mare ancora, avendo Pi~tro d'A· 
:ragona, e .Re d.i Sicilia sposato gl' interfs· 
si de' Ghibellini assalitori. Attila o Gt-n· 
serico non avrebbero potuto aùecare ::dia 
Repubblica più danni, di quelli le ab])Ìa· 
n o arreca t i i proprj fìglj nei 16. anni che 
òurò questo duello sterminàtore. Tutto 
ciò, che seppe esaggerare l' esaurita fau­
ta.sia de· l:>oèti intorno a.l.l' asied.~o d~ 
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•Ò 'l'roja, è un nulla in paragonP di quanto 
o l soffrì Gènova in quell'occasione. Tutto 
;. il pae&e a sei miglia intorno della Città, 
e che era il più ridente , d' Europa, rirlot• 
a. to nell' antico Caos; la maggior parto> dd 
e Borghi, e Città dello Stato sacr.hf'ggiate a 

\'Ìcenda da i due Partiti ; il Comrl!fucio 
,. per x6. anni incagliato ; la più sfacciata 
a pirateria e,sercitata reciprocamente in tntti 
~.· ! i mari ' un Oceano di cittadino sangue 

sparso in innumerabili zuffe; infiniti te-
a. smi prodigati ; i prigionieri venduti; le 

Vergini, e le Matione raminghe ..•• 
M' affretto ad involanni a questa scena 
funesta, che mi fa raccapricciare d' orro· 
xe, Se i nostri Antichi avessero impiegato 
art aumen.to dello Stato la c;entesim;t parte 

._.

1 

di' quanto profusero alla distruzione dello 
stesso ; quanto poteano estendere il kro 
dominio in l t>1.lia? Il gr ;do univers!).le. 
dell ' oppresso Popolo obbl igò i faziosi alla 
pace, ma· fu ili corta durata; Una n1,1ova·. 
sommossa cacciò dal Tropo i Guelfi , ed 
essi divennero~li ass11litori; senza 1' OJ3~ 

portunità del Re di Francia, che assoldò 
40. gah·e d' ambid ue i Partiti, le qnali 
:navigar dovettero fino in Brettagna, le 
~ose ;ri~adute sareb.bero nelli antichi mali!. 



S· XVIII. 
Tutti i 1ilostri Annalisti ci dicono { 

colla maggior buona ft:de del Mondo, 
che gli orrori di sopra espressi prodotti 
furono dall'astio delle due Fazioni . Po- ' 
chi ci saranno però" che si appaghino 
di questa insipida ragione, e non iscuo· 
pran·o sotto questo manto specioso una 
ambizione intensa di dominare • Che do· 
vea. infatti impo 1tare a' Genovesi liberi, / 
ed indipundt>nti ddle querele fra gl' Im. l 
peratori , e i Papi riguardati soltanto CO· 

me Principi? per convincersi di questa 
verità basta osservare la condetta da'Fa. 
zionarj tenuta. Noi vediamo i Fieschi 
padroni d' amplissimi Feudi , i Fieschi 
nella cni prosapia era eredHado il Vica.· 
rinto Imperiale (I) , dichiarasi uniti a 
Grimaldi Capi del Partito Guelfo; noi gli r 
vediamo ambedue aJlearsi or con l'une, 
or con l' altro de' Corifei dell: opposta 
Fazione , affine di soppiantarli ; noi ve· 
diamo i Spinoli, e i Doria diuentir fra 
di loro" e combattore p~r il primato ; e 
che vuol dir ciò , se non una ambizione 

. (1) V. Federico Federici Lettera a Gaspa~ 
re Scioppio nelle note ~ · 
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sl"nza limiti , una sfrenata libidine di 
IO l d(:lfllÌnare ? ., 
ti §. XIX. 
>- Ahhiamo pnre :in tal~ or.nssionf' un 
10 es!'mpio t(Jrm]dah11e · dt·fdi t-ccessi a tui 
1- può condun~ yues ra malnata passionf'. 
ta I Guelfi, che 1~ure si vantav<~no d i PSsere 

l · i difemori dell'l Cbjesa, non si vt>r;.;o.\!n:•-
~ ronGd'] ~tigar,.. c••n · ro i lo ro ,;tPS~i .fra­

~~ telli i 1Jntbari Bc•mi •' l dt- l 'a no.;tra fédt'. 
1-

a 
Dieci galee ·di 1'usto10 andarono a cors·· ?;­
~iare contro i Ghibellmi fìno lJPil' r;u-i­
no, e si all earon l(f cd Signore d~' T:tr-
chi; ma la ,·en,cr'etta del .Cielo f t•lminò 
que' sacdleghi nel const, mar•. i dt>l loro 
delitto; in•itati dal Barharu tn11l •tore ad 

a. r . tlD convito furono quasi tutti scannati. 
li,· 

XX: 
. Il p,,g]ietta, e 'l Giustiniano nelle 

lorE> !storie f,mno ·menzione d' una Jett. ­
ra di Gherardo Spinola , Jo st!'sso che co­
mandava iJ Camno da' GhibPll:ini a~sal:i­
tori , nella qua f~ deplora le CR lwùtà so­
etenute dalla Repnbh lica i.n rp]<"' frangen­
t i. Strana oonrliziorJe dell'Uomo demen­
tato da una vittoriosa pasci ione ! .Egli stes-
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so piange quei mali , di cui fu una delle 
principali cagioni • 

§. XXI. 
Ci(• poi , che prova ad · evidenza , che 

la sol::~. manìa di comandare era la molla, 
che product·va tutti i movimenti , è il 
fatto seguente. 1\lentre tnttavia durava 
i l blocco d i Genova morì Castruccio , e 
i di lui fìglj eredi dello Stato non della l 
virtù paterna furono scacciati da Lucca. 
Essendo rimasta la Città in mano del 
presidio Tede8co , cercarono que' soldati 
di venderla , e fu comprata dallo stesso 
Gherardo Spinola ; poco però potè man· 
tenervisi , e in . breve la · sua a m .bizione 
rimase. delusa colla perdita dello Stato, 
e òe' danari . Be.u differente condotta in 
una simile occasione fu quella di Marco l 

Cornaro Veneziano : Morto Giacomo Lu· 
signano R<: di Cipro rimase il Regno in 
potere della Regina nipote del suddetto 
Marco, la qua)e bramosa di provvedere 
alle urgenze dello Stato, avendo offerta 
la corona a.l Zio, uomo consamatu nelli 
affai;; egli non solo la rifiutò, ma in· 
dusse la Nipote a fare una cessione del 
Ragno a fo.1v·ore della Repu;bhlìca di Ve· 

l 
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nezia. Quanto sarebbe stato vantug;;ioso 
a Genova l'acquisto di Lucca ! quanto 
facile a conservarlo ! 

5. 1 XXII. 
Un cumulo di tanti mali , che si 

aggravava tutto di snlle spalle dell' op­
presso Popolo; tante perdite dal Commer­
cio sofferte in una ccsì lunga catena di 
discordie; produr dovettero un malcon­
tento in tutte le classi de' Cittadini, che 
altri proventi non banno , che un a ono­
rata industria; qu.esto malcontento che 
andava via , via più crescendo scoppia fi­
nalmente alla voce d'un ignoto Artigiano; 
il Popolo acl una voce depone i Capitani, 
e grida Doge un uomo del proprio corpo; 
ella è una esperienza compro\'ata dal te- · 
9tÌU10nio di tutte le !storie, che il Popolo 
giammai s'inganna nella scelta di coloro, 
che ele~ge al comando; •Simone Boccane­
gra, che fu il Doge nuovamente eletto non 
ismentì questa verità J e giustificò la. 5ce1-
ta di coloro , che a tale graclo innalzato 
lo aveano; giusto J imparziale , c sev~ro 
ad un tempo, rep.resse tosto gli empiti dei 
male intenzionati, che prevaleodosi della · 
commozione inseparabile ùa canc;iamenti, 
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t! i tal natura , a bbanòomtti si erano ai 
malefiçj. e alle rapine; non aHontanò il 
st>dicentisi nobili, nè dalla Patria , nè 
cl11 ila p irtecipazione deiJe cariche della 
R<>puhhlica ~ e perdonò ma gnanimo ad 
alcun di loro Je ingiurie ricevute per 
r addietro; pacificò Ja Liguria che era 
totalmente sconvolta; r~'presse i nemit'i 1 

e si mostrò capace a togliere , e sradica· 
re Je f11•:ioni, ad introdurre i' Egnaglian-f . 
za f,a' C ittadini, e r:organizzare la dissi· 
pab Repubblica. Tante virtù però così 
Politich~ , come Morali , che di•piegò 
quest'Uomo, e che gli guadagnarono l' af. 
fP.tto, e la stima univPrsaJe, non f!lrono 
bastanti a ridurre nt>i J1miti del dovere 
molte dt~lle più potenti famiglie. Si affrH• 
tirono in Momaco, e Ventimiglia, esa· 
crifì,-,ando all'ambizione di dominare, e 
]u spiritt> di partito, e le gare p:tssate 1 

fe~ero lega f .-a di loro a danno del Popolo, 
che at"ea r venrlicato i proprj diritti; · da 
prin<.dpio si att~nnero alle insidie, corsPg· 
g iaodo r.ootro de ' G , novesi , e tentando di 
le\ar ili mP.zzo il Doge; ma finalmente 
si rivolsero ~pertamente a1la forza, e mar· 
CÌ<ll'ono alla volta di Gen•)va. Jl Doge, 
çhe da. one5to Cittadino non ·volea tenere 
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lÌ la Dignità colla fo·na d&Jl' arm:i; ma sol-

i l tanto per li~er~ volo.ntà .de.l ~opo~o, ~a~-
1è nò un cons1gl10 de · rmghon C1ttadm1, 
a affin di provvedere nel n01iglior modo pos­
d iibile, che non si proce<i!Psse all' effusio ­
~r ~e del sangue; parve ben f<~.tto l' att~ner­
·a ~ ad una trattati va , e fu stabilito di ri-

cevere i N o bili in Città; Boccanegra , che 

1• mai gli avea scacci>~ ti non fu tarrlo :i pre­
. , . starsi a quest' accordo , ma i N o bili ri­
:. cusarono di adempirlo; occuparono i bor­
.ì ghi, fecero 1·ib~lare alla Repubblica l~!~ 

Riviere , e protestarono di non volere en­
:· trare in Città , se il Doge non licenziava 

0 la sua g•urdia; Boccanegra veduta la dop­
piezza delli avversarj, ne volendo d'ai­
tra parte essere l' Autore d' una guerr~ 
civile rinunzjò alla Magistratura, e si 

el ritirò dalla Città ; allora si manifestò 
anco a meno veggenti lo scopo a cui ten­
de~tno i fuorusciti; il Popolo gl' invitò 
di nuovo ad entrare in Città, risoluto di 
sofferire 1' ingiusta loro dominazione piut­
tosto che inciampare nelle discordie in· 
testine ; ma essi risposero di non ''olerlo 
fare se non (;oll' anni -alia mano, e v:ide 
Genova un' ·imagine di Silla, e di MariQ 
alle porte di .Roma ; un proced_ere di tal 
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natura f~>ce pt>Tdere al Popolo la 'pazien· 
za ; risoluto di non cadere sotto un in. 
degno servaggio si elegge un'altro Doge; 
sèaccia tu: ti i Nobili dal Governo; piom· 
ba su quei di fuori, gli rompe, gli di· 
sperde; l'autorità del Pontefice , i buùni 
uffizj di Lu. ·h i no Visconte Signor di Mi· 
]ano fecero con eh in d ere la pace ; ma i 
F'not·usciti non stettP. ro a Ile con venzùmi ;} 
Monaco non f11 renduta alla Rep11bblica. 

§. XXIII-
Essendosi in questi tempi accesa la 

guerra coi Ven fl zi ani , i Genovesi tocca· 
rono una terribih} sr.onfitta presso Lar· 
ghero; per quanto iL male fosse gra~de 
·Don era diffìciiP di ripararlo. Alla bat· 
taglia d .-Ila M ellor;'l. la perdita sofferta 
-da ' Genovesi fu di poeo a qne;;ta inferio· 
re, le circostanze erano più infelici a 

, motivo del gran numero di nemiéi da cui 

-erano attorniati , e dalla partA di terra, 
è da quella del mare; le forze della Re· 
'Pubblica. e{anq.......di molto· inferiCJri, e a 
mot;vo dei RfbP-lli n ello Stato, e del Com· 
mercio molto più ristretto ; eppure in 
spazio di pochi m•·si ricomt)arvero i Ge· 
-novesi m mare con cento vele, eppt;1re so-

l 
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h- ~ stennero per 16. anni l' urto de'loro nume· 
n. rosi n~mici; e perchè P perchè lo spirito 
· ; pubblico non era ancora totalmente corrot· 
l· 

l· 

lÌ 

to , perchè le Fazioni non aveano pe1· anco 
messa radice pe' cuori de' Cittadini , pcr­
chè non si era ancora imparato a sacriiÌ'­

' 1: care il ben pubblico alla privata n ti lità. 
l lVla questi sforzi di Patriotismo erano 

l,.·) fì10r di stagione in questi tempi infelici~ 
ed impossibili nelle turbolenze d'allora • 

l Per rimarginare 1a ferita la!:iciatll alla 

a 
.· 
C• 

.e 
;· 

a 
Il 

l• 

Repubblica dallo sventuxato conflitto di 
Larghero non trovarono migliore espe­
diente , che il ricorrere alla dominazione 
straniera : rimedio obbròbrioso, ed ìnfa· 
me per una libera N azione; i Visconti 
furono prescelti. La Nobiltà però in hre· 
ve si annojò d' un Governo , che la. ren· 
deva uguale al resto della Cittadinanza; 
si rivoltò aduyque speran.do di restare al 
Domiuìo cacroati che fossero gli estranei ; 
Eoccanegra la deluse, e sostenuto dal fa-
vore del Popolo fu di nuovo riassunto al 
Ducato; non éessarono però le insidie de' 
suoi avoverssrj , e giacque estinto da un 
possente veleno . 
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Le cose però nou si rivolsero favo­

revoli ai N objli !l dispetto della . morte 
del Doge; e·ssi furono esclusi dal Govf'r· 

.DO' e fu eletto un nuov~ Doge tratto dal r 
corpo de' M creanti . I N o"b)li allora ri· 
corsero ai Visconti; li condussero all' 
assedio di Genova , erl obbligarono la 
Repubblic&. ad una pace non totalmente 

. vantaggiosa . 

s. xxv. . · r 
Io non posso d~trmi (?ace, allorchè rì· 

:fletto, che i nostri Maggiori , sebbene 
_doma.ti dal concorse di tanti mali, seb· 
hene istruiti da un nodo così complicato 
di diicordie, _e da una serie così lunga 
di fortunose vicende ; pure non sono giunti 
a penetrare l'origine delle loro di sa vven­
ture, ed H r.imedio che solo potea fer­
marne il corso , e raddrizzare b. vacil· 
Jante Repubblica . Non era difficile a 
comprendue che una Nazione, che non 
\.10tea sussistm·e se non col meZ!';O della 

,più attiva , ~e costante industria~ avea di 
bisogno rl' una Costituzipne adattata alla 
propria località., ai proprj interessi , alle 
proprie mire ~ d' una Coitituzione , eh• 
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assicurasse l' inte1·na tranquillità , nella 
più energica maniera , di modo che le 
interne turbolenze non potessero diver­
tire un mamento i Cittadini dall' accudi­
re ui proprj . interessi ; eppure tutte le 
risoluzioni prese per ristorare la cadente 
Repubblica, sono rimedj del momento, 
•fienza che poi si ptmsi ·nemmeno per om­
bra. a prevenire i mali, che potessero in 
futuro succedere. Sembra quasi , che la. 
previdenza ' che pure è la dote' ehe più 
caratteri Mi l' ·uomo di Stato, non fosse 

-neppure di nome ·r.onosciuta da' nostri 
1\fnggior i· . . n potere , e l' ambizione de' 
Nobili si rendono gravosi al Popolo; egli 
si elegge an Capitano; gli conferisce Au­
torità da Dittn.tore, e nQn si ·ctua di,più·. · 
Ma la Repubblica cade sotto un Gover­
no arbitrario ; il Capitano può diventa­
re 'l,ira-nno ; può usurpa.rsi ùn' Autorità. 
ereditaria; lo Stato è sempre vacilJrmte· ; 
a. niente S'i . considera . Lo stesso su ccede 
nella ct·eazione del Doge , Governo legit­
timo ~ perchè liberamente eletto dal Po­
polo Sovrano , ma · non conveniente ad 
una Repubblica , perchè arbitrario e sciol­
.to da ognf legge .• Ci(, però dimostra ad 
e\'idenza, che l'universalità de' Citt~dini 

K2 
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occu p!!.ta ·a trafficare la prcpria industria, 

•per procacdarsi il necesiario sostentamen­
-to , non pot~a occuparsi per lungo tem. 
-po nelli affari di Stato. . f 

., S· X~VI. 
Lo stesso djcasi de' rimedj posti in 

.opera pe1· atterrare le civili contese; e in 
verità sono i più assurdi, e ridicoli ~ che 
uno irnaginue si possa~ e diametralmen· 

_te cont~;a1·j _al fine prefìs~osi . Per ischiao-

1 -eia re, per e11empio, le gare vigenti fra No-
-h.ili , e Popolari , fu nel I344· stabili-
to (I) , che gli onori si distribuissero fra 
~di lqro a metà ; beL ritrovato! che invece 
.çli estirpare le J!\1zioni le stabilisce , e le 

· .slinziona. Fu fatta· pure la legge ., che N O· 

.hiJ,e alcuno non -potesse essere assunto al 
Duca,to ~ anzi fluono t:tlvolta i Nobili 
4;'S_9_lusi rla tutte le . Òariehe ; ma Vi VUO} 

.ben poco a com.prendere , che questo pas­
so non regge, nè ai dettami della Poli­
tica , nè a quei del hu<m senso • Primie­
i.;.tmente ques_ta Jegge nell' 'atto, _ che vo­
le,a .abbattere Ja. Nobiltà, r .aatorizzava 

. (1) V. Giust.in~ 
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a sussistere , e la classifica \'a · dal rima­
nente del .Popolo , cd era perciò opposta 
all'unità della Nazione; e scatenava in 
seguito contro lo Stato una classe di gen­
te ricca , potente , ed unita d' interessi, e 
di mire, che dovea necessariamente adon­
tarsi di '\fÌvere priva de' diritti sociali, e 
pronta perciò a rovesciare la Repubblica 
per parteciparne ; in somma queste· legti 
altro non flll·ono , che il fomite della di­
soo~dia , deJ tradimento , e di tutti i de­
litti contl'O · la Societi, che pullulano a. 
migliaja nelle nostre !storie • L' unico 
rimetlio invece era quèllo di togliere ogni 
distinzione fra' Cittadini J tutti n~nderli 
capaci dei stessi diritti," 1tutti astretti a'· 
medesimi doveri , abbracciare tutti co­
loro, che si volessero riunire sotto l' istes­
so si&tema di governo, ed espellere per sem­
pre dalla Società coloro, che av-essero ri­
cusato di stare all' Qsserva.nza deJle ]eggi . 

S· XXVII. 
Il risultato del concorso di tanti 

contrasti , di tante disgrazie ~ di tftnti 
falli .Politici , fu 1111a totale depravazione 
dello spirito pubblico ; e ' l più freddo i 
~d indifferen~e EgQism.o, . che rapidamei'i"' 

J( 8 
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te serpeggiò, e 5Ì diffuse nel cuore di 
tutti j Citta~iui . La Hepubhlica nei pri. 
rui tempi no o stipendiava le Arma te, f 
poichè essendo il Commercio ~ - e Ia Na. 
vigaz.iono la base di tutte le guene; il 
Popolo, che tutto constava di Mcrcauti, 
e ,gente di Mare, volontieri concorreva, 
e ~olle sostanze, e coll' opera personale 
a:l servizio pubblico, che tntto immedia­
tame~te ricadeva in vant~ggio de' Partico- r 
lari. Le idee dunque di Sernaio Puhhli. 
co, e d i vantaggio particolare erano cosi 
unite fra dj loro, che ne formavano per 
così dini una sola ; e rruesta :intima per­
suasione' radicata nel cuore dj tutti j Cit­
tadini formava la forza della Repubbli­
ca . Ma dopo che i .F'aziosi cominciarono 
a. levare il capo , fjU est o. vincolo della. 
Società si rallentò; i Cittadini atti vi, e 
laboriosi furono soprafatti dalli oziosi, 
"< vagabondi stipendi ati dai Capi di par. 
tito; la connessione fra I' idea di .van­
taggio pubblico, c utilità privata non 
l?riHò più cos.Ì viva agli occhi del Popolo 
semplice, e rozzo; ed ognuno perciò at­
tese ai suoi privati nntaggi. Mancando 
~os] l' Amol'e della Patria , e dell' inte· 
resse ~el!erale .d~1J~ N.a~:i~ll~ :f~ d' _?Op() 
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dare il soldo alle Armate , e questo fa. 
un grandissimo svantaggio per una Re-

' 

pubblica , che non potea avere grand! . 
. finanze a motivo dello scarso numero de 

proprj Cittt,dini . Questa dura verità si 
palpò colle mani a questi tempi . Fu de­
ciso d' impadronirsi dell' Isola di Scio., 
accruìsto della massima importanza per 
consoiidare, ed age~olare il Commercio 
dell' Eusino . I' .Erario pubblico smunto 
per le passate turbolenze non potea sup- · 
plire alle spese ~dell'armamento della flot-
ta necessaria a çonsrimare l'impresa. Si 
ebbe ricorso a' Partir:olari ; ma castoro 
vollero essel'e indt:nnizzati delle spese , a. 

cui cloveano soccombere , ;: forse a molti 
riguardi non aveano tutd l torti; l'in­
cert t> Z?.a d i Sistema in cui allora flutt'ua­
va · la Re"pubblica, poteva con facilità. 
metterli in procinto di non potere in nul· 
la partecipare de' vantaggi da essi procu­
rati allo · Stato , col sacrifizio di somme 
così rilevanti ; il fatto fu che cònvcnne 
loro assegnare i proventi delle gabelle 
dell' Isola stessa di Scio, coJ patto che se 
non 'Venissero nello spazio di .29. ~uni 
rim.bor~uti le godessero in proprietà; si.c~ 
oome avvenne • 



§. XXVJII. 
Snocedendosi con estrema rapidità le 

civili discordie, e le guen-e straniere, la l 
Repùhhlica si ritrovò in un cont.ii!luo sta­
to di violenza; e lungi dall ' estinguere ii 
debito N azionale, smoderatamente l' ac­
creJJbe. ipotecando a p poco appor.o tutte le 
pubbliche Finanze ·a part-icolari. Questo 
cerpo di Cittadini, che comperati avea i 
proventi delle pubbliche entrate, si unì , 
si formò delle leggi , e diede origine al 
famoso Ba_nco di S. Giorgio. L'egoismo, 
che già propa~a to si era, e lusingati avea 
1 Chtadini a trascurare il pubblico van. 
taggio, curandosi soltanto dell' int~ressi 
pri l'ati, gli persuase agevolmente 3rll in­
~eressarsi in detto banco; es.;i vclontìeri 
.vi presero parte , e tanto più che i rcd· 
diti del Comune amminiatrati da Particov 
lari rendeano de' profitti immensi ; ne a v­
venne da ciò, che tutti j Cittadini aman- · 
ti della tranq·uiJlità., ed utili veramente, 
si presero soltanto cura di qtJesto Banco_. 
ed abbandonarono alli inquieti, e fazio-
si H maneggio della Repubblica , ove in­
cont.rar si doveano ad ogni istante, eon­
tJadizionj, distu rbi, perjcoli senza fine, 
e inopi~ate 9atastrofì; La Re.frabhlic~t 
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sempre pirt ·male amministrata, e di~lli• 
pata precipitò in poco d'ora; ipo11ecate 

I
le gabelle , dovette col tempo ipotecare 
a. S. Giorgio delle porzioni di Stato ; tutto 
n; credito Nazionale si riconcentrò in 
questo Banco, e siccome una Nazion"' 
commerciante è nella assoluta necessità ,. 
d.i u1antenere il proprio creùito , si txovò 
la Repnbhlica costretta a mantenere a 
tutto potere il Banco di S.' Giorgio. e giun­
se in breve a.t ·punto di essere da questo 
Banco sagrifi.cata , e di non potere sen:f.a. 
di esso sussistere . 

S· XXIX. 
La guerra di Chioma, che sopra ven­

ne in quelle circostanze sopì per un mo­
mento le intestine discordie , e riunì nel­
la. massima parte gli animi de' Cittadmi. 
L'astio contro un comune nemico pre­
valse sopra le a.oimosità particolari. ,Si 
do;·ette perè venire ad una determina­
zione crudele affìn di eyitare ' le di mesti­
che dissensioni ; determinazione eh~ f::1. 
comprendere anco ai mene veggenti l' al­
terazione, che ave3. sofferta lo spirito 
pubblico; e questa fu di bandire tutti 
i Capi di . partito" e ~11-~ti quei , c~e pe&: 
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s..edizioni erano stati altre volte in e5ilio, 
A dispetto di questa precauzione però non 
si potè evitare una rivoluzione nel mng· 
gior J.Jollore della stessa guerra , e di una 
guena da cui dipendeva o Y esistenza, o 
la distruzione della Ropuh.blica ; fu de. 
posto il Doge Domenico Fregoso , ed · aJ. 
zato aUa carica lsnardo Guarco. 

S· xxx. 
Non f,l neppure possibile l' ~vitare 

una- guerra per dir così sociale, suscitata 
dai sempre inquieti Carretti , che ]a Re. 
pu bhlica ·a ve a con pra v o comdglio lascia­
ti :sussistere nel Dominio del Finale; sor;. 
corsi , e incitati da Blll'naha Visconte oc. 
cupareno Albenga, e Noli, nel tempo 
stesso l'Esercito del Visconte si avanzò 
fìn sotto le mum di Gen..,va' . La deposi. · 
zione del passato Doge avea posto il Po­
polo in diffidenza del Governo, e perciò j 
non si cercò di armarlo, per reprimere 
la baldanza de' nemici ; fu anteposto l'Esor· 
«;ismo d-ell' oro, alla vigoria delle spade·, 
e mentre le armate della Repubblica si 
cuoprivano di Gloria nell'Adriatico con· 
t'Io de• Yene.z~ani , li A,Ueati di co.:$toro 



t 55 
l, ne miltteano in . contribuzione la Capi• 
h t:~.le ( 1) . 
r. 
) 

1a S· XXXI. 
I G enovesi ehb~ro in questa guerra. 

•. de' briJlanti successi; assicuratono i loro 
[. stabilimenti , e si mantennero nel posses­

so del Traffico dell' Eusino , che i loro 
Demici non osarono pitt in appre!so di 
·contrastarle. Fecero però un enorme fa l· 
lo, che low cagionò la perdita delle fatt6 
wnqniate , e della maggi-or parte dell• 
armata, c questo fu di non accordare la. 
pace a' Veneziani , allorchè per aver la non 
ricusavano quahmtl ae con,!iz.ione per umi­
liante, che fosse . So che tutti l' I3torici 
ne rifondono la colpa sull' Ammiraglio 
Pintro Doria; ma non è proba bile ch<t 
egli potesse agire di pro?rio capriccio in 
affari di t:.\nto rilievo; egli è vero , ch6 
nell'incertezza di sistema, in cui allora 
ondeggia va la Repubblica, -erano in e v itabi· 
l.i i didordini , ma non :fino ·a q ue3to seguo ·; 
n-on è probabile c he in ·una gneua , eh& 
tanto interessava lo Stato, e che· fu ma-

. (r) v_.- P. !l . ~· 6~ ~e1le notv ! 



t 56 
neggiata ,cEln tante) impegno, si fos!le la· 
sciato il Generale privo deUe · necessal"ie. 
]ostruzioni; per quanto debba. darsi am-

, pia facoltà al Generale, questa non · deve 
oltrepassare i confini delle operazioni mi. 
lhar,i ; il tJ;attato di .pace deve essere l'O·· 
pera del Gabinetto, e delle più profonde 
meditazioni dclli uomini di Stato, ·Da Re­
pnhbJica .Romana d~va a' suoi Conso li al­
lorchè erano alla testa d<'ll' Armata una 
autorità. tale, che niuna altra. Naziqne 
ha accordata di poi a proprj CondoLtie1·ì ; 
eppure il Co:r;~solo Romano non potea sen­
za l'assenso del Senato sottoscrivere un 
Trattato. Egli è evidente per tanto, che 
l'Ammiraglio Genov ese non agì. nd trat· 
tare ]a pace coi V eneti , se non in con. 
~eguenza d eHi ordini superiori che a V(' n. 

Non è difficile ad iscm>prire la cagione 
che indusse i . Genovesi a tenere questa 
condotta coi loro ne m ici ; essi erano trop­
po accorti per non comprendere , che la 
loro .RepuhhJica era sul punto di andare 
in rovina , a ·motivo delle interne turbo­
lenze, e viddero la desolazione, e l' av­
vilimento in. cui an da vano infallibilmente 
a piom1are s.e sussisteva un Nemico, che 
loro potesse ~on~ras!~r~ i~ Comm~xcio , e 
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la Naviga zione, e perciò l' unico mezzo 
onde procacciarsi · un tozzo df 'pane; de­
ciseru puciò di avventurare ttgni cosa ., 
affin di opprimere , · e schiacciare i loro 
Rivali •• Sebbene questa disperata risolu-
zione non riuscissè in tutte le sue parti ; 
egli è ·certo però , che non lasciò di o:~ssere 
]a salvezza dell:t Repubblica; i Venezia­
ni restarono talmente iibalorditi di ave-r 
vedute le bandiere Genovesi sventolare a. 
pochi passi della loro Capitale , che ri­
so lvette.ro di mai più miaurarsi coo un 
nemico cota:nto intraprendente , e risoluto. 
Cercarono soltanto di avere per mezzo di 
uno accorto Politico maneg.gio ( 1) ., una 

-porzione di Traffico ' capace ad alimenta­
re le proprie forze; r-si diedero ·-alJe ma­
nifatture (2)' e aa ingrandire ' i proprj 
coafini in 'l'erra-fer-ma . I Genov:esi-inve­
(ce assiGurato , che ebbero il Commercio 
del Mar-nero , e pé~ciò ' Ja loro · E-Sistenza, 
non si curarono di andare a stuzzicare, 

, -e attaccar brighe con chi più ·non cerca-

.. (r) V. part. 1. §. 19. 
(.u.)'--Le ma-nif'.itture de'vetri , dellf'J cere , ~ 

dei pauni --di- lana ; e di pB]o d<"tti Gia rnbellu :­
,ti) ·che fruttaFOllQ loro infiniti. tesori ..' 
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1Ta d' inq'metarli , avendone anche di t.rop. 
po in casa proptia . Egli è evidente , che ' 
:se si fossero i Genovesi ritrovati in un 
Politico .sistema bene organizzato, e tran. l 
quiHo, ~ aft'ssero potuto sperare, di rì. 
tenere J' ascendente, c.hfl aveano preso per J 
Je nuove yittorie sopra j Joronem.ici ;•non 
anehhero ·ricusato di :accordar loro delle 

.-oneste , e moderate condizioni ; la loro 
-condotta in tal caso modellata si sarebbe 
.sulle mas.sime de' Romani . , Se vincea· 
, no un Nemico, dice1 Montesquieu ( r). 
,, si contentavano d' . indehol.ido; l' im. 
, ponoano delle condizioni , ehe lo anda· 
,, Vll.nQ appoco appooo logorando ; se egli 
,, s:i rialzava, lo abbassavano ancor di van. 
,, 1 taggio' . ed egli dh:e:ntava suddho ' sen· 
,, za poter fissare 1' Epoca della sua sog· 
,, geziane.,,. Questa condotta r:ion erw.igno· 
ta a' Geno·vesi, e l' aveano molto tempo 
prima. coi Pisani tenuta; ìma le soprave· 
nute discordie li privarono dei v;antaggi, 
.che .sperar!ne doveano ( 1) , e )i misero fu or 

(1) Gnmdeur, & decadence de Romaim 
chap. 6. 

'{2) Pisa dopo le ultime guérre avute coi 
~enofesi . non potè più .riàverii, c nnne al 
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di stato d'i valersene in qu~lJa circostan-
l!ll con profitto . ' 

S· XXXtl. 
' 

Liberi i Genovesi dal timon de• loro 
ayvers~rj , che era un possente freno :per 
mantenerli uniti~ ritprnarono ai motl! 
usa ti ; la insana ambizione, che era rima­
sta mpl to tempo compreJsa dalle cure 
guerriere, soverchiò fnriboncla ogni trat­
tegno , corse tatti i ceti de' Oittadi n~ , e 
tutto sconvolse , e rimescolò; il-furore d ! 
dominare divenne un' Epidemìa universa­
.Ie; quattro prepotenti .Famig-lie sotto no­
me di Popolari alzarono il Trono snUe 
rovino della distrutta Nobiltà, e divisero 
lo Stato in altrettante Fazioni ·; le rivolu­
zipni. si succederono con una rapidi~à in• 
concepihi)e ; la N oh il tà erd i l mantice , 
che manteneva accesa la face della discor• 
dia; esclusa per Legge Jalle principali ca­
riche della Repu bbliGa, ceroava. di farsi 
a qu6lle strada a traverso delle discordie 

pnuto di rh:hiedere $pontaneatnt!nte di unirsi 
alla Reptlnhlic;a. . . 
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de' Popolari (I} • N i uno prenda del restQ 
questo nom~ di Popolari nel suo Yero si. 
gnificato ,; queste erano a lc une amhizio1e l 
.famiglie, capi di partiti , che aveano le 
stesse mi re d ella N ohiltà, tendeano ad un 
:medesimo fine, e hatteano la stessa strada l 
per arrivarvi; esse non ne differj Yano, che 
nel nome. La Repubblica fu di nuovo 
immersa nelJi antichi guai. Mi rend.,rei 
~tucohevole al ~ettore, se enumerare in 
parte volessi · i tumulti , le stl'agi, le qi. / 
sgrazie, gl' incendj, le rapine, e i timo· 
xi, da cui fu in questi tempi dilaniata la l 
Repn hblica ; e~ li è certo che non soffrì l 
niente meno, di quanto ebbe a tollerare 
in tempo della guerra fra Guelfi, e Ghi. 
bellini testè mentovata . Quanto il furo· 
xe, e la pazzia deiJe Parti fosse a que~ti 
tempi ita crescendo, ce lo indicano Ab· 
bastanza i nostri !storici , :i quali affer· 
mano , che si videro i :6gJj contrQ i Pa-

(r) 11 Fog1ietta così ·si esprime , Ma i no· 
hili ..... terit<trono di metter~ discordia tra. 
:Popolari medesimi, fargli veni1·e all'arme fra 
lorN, e trovando da principio, che questo di­
.segno era buono, lo ritennero poi sempre &c . 
.:f~ Libro 7 SO!t~ f ~~Ao .!36~! 
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dri . combattere_, e i FrateUi contro i Fm­
telli . Oh ! potessi per !lempre nascondere 
alla luce del Sole queste infauste memorie. 

§. XXXIII. 
Una strepitosa Rivoluzione suncedu­

ta in Lombardia contribuì non poco a 
pf'rpetuare i disordini della .Repubblica. 
Galeuz€1 Visconti battuto l' Imperatore 
Vincf'slao fu coronato Duca di Milano ; 
egli aspirava a dichiararsi, e farsi rico­
noscere · Re . d' Italia; si pose però di 
proposito ad esf"guire il piano imagiT!ato, 
e tentato molti anni nrima da Matteo Vi­
sconte , cl., insignorir~i di Genova; questo 
era il mezzo più sicuro per distendere con 
facilità lo s(:ettro sopra 1' Italia ; cono­
scendo di non potervi riuséire con aperta 
forza , si attenne al1e macchinaziorii se­
grete, eg all' iuganpi, aizzando i Citta­
dini contro la Patria , ed accordando, pro­
tezione , Truppe ~ danaro , e asilo a tutti 
i perturbatori della puhbhca tranqumità; 
dovette però portarsi Ja sua voglia al se­
polcro , poid1è i Genovesi non erano per 
anco disposti a sogettarsi ad un Mooar .. 
chico Governo . 

L 
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Si avvidero però in hreve dell' im­

possihlli tà in cui eran«> di poter da per 
loro r)mediare ai mali da' quali erano 
afflitti, e cono h bero H bisogno di un 
dominio straniero per rimettere Je Re­
pubhlica nella calma nece~saria; procu­
rarono però di evita re al possibile gl' in­
convenienti di un assoluto , e dispotico 
c·omando , e cercarontl a tal uopo un So­
vrano, i di cui intere;;si non dovessero 
giammai "l'enire a conflitto cogl' inte,ressi 
particolari dalla Repubblica.; 11.Ì: scelta 
cadde sul Re di Francia e ad !'!SiO si sot- 1 
tomisero sotto certe cond,izioni , per cui 
]a Repubblica sussisteva quasi a foggia 1 

d' uno Stato indipendente, che ne rico­
noscesse soltanto la protezione • Com· 
presero essi che il Re di Francia alla te· 
sta di una N azione cotanto grande a tutti 
i riguardi non potea avere alcun interesse 
di appa.rtarsi dalle condi'!;joni stabili te; 
e che anzi d0vea prendersi un particola­
re impegno per l'aumento, e prosperità 
della Repubblica ; poichè a lui pot~>a gio­
vare l'avere un alleato potente in Italia, 
e sul Mare. Rifiutarono perciò il .Viscon· 
t P, il quale spasimava di porra il piede 
ne lla Liguria; viddero es~i' che e~ li CIJ· l 

l 
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me Principe di ristretto confine'· ma gran .. 
de di ambizione , e di voglia di domina­
re, si sarebbe di loro servHo comè di un. 
mezzo per passare ad 'altre .conquiste ; é 
che es!i avrebbero dovuto concorreie col-· 
le so~tanze, e coll' opera personale all' 
altrui ingrandimento, con riceverne poi 
in mercede l' a vvilirneRte , e la servitù ; 
poicbe il Duca avrebbe · certamente cer.:. 
cato tutte le strade di affievolirli , e TÌ­

durli alla condi:r.ione delle altre Provin­
cie del suo Stato , affi n eh è la preda . non 
potesse mai più · per l' a v venire fuggirle 
di mano; Questo avvenimento avrebbe c'a_; 
gionato indnbitatamente l'eccidio del Ge­
novesato; ohre alle molte prove, che si 
potrebbero adrlurre di questa \'erità, ba­
sti il riflettere soltanto alle straordinarié 
tasse, colle quali gue1Duca aggnva va i pro­
prj Sudditi (l )';' ip1este poteva M tòllerar-

. ' 
• L 

· (r) V. Corio Istorie di l\Iilana part. 4· pag. 
467. o ve d-ice·) çhe il Dur.a , , a' s1Joi Snddit:l 
, irnpo~e grave taglia, che si riscuoteva col 
, raddoppiar le gabelle. Indi ne rnise un'altra, 
)' ma. p_erchè p iù delh metà nun ~i potè per 
, tal forma rj.>ouotere, i:l réstan'i:e fra i Citta -' 
,) clini fil diviso a modo ,fu aècatt0 : Per ' la.. 

L 2 
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si da uno Stato~ che prodoce al di sopra 
del proprio bisogno tutto il necessario al 
sostentamento, e ai com.modi della v ha; 
ma non erano sopportabili da uno infe. / 
condo Paese, che sus~iste di ~11era indu- 1 
stria mercantile, e le di cui ricchezze con- l 
sistono tutte nel numerario; poichè il 
Mercante che troppo si ritrova angariato 
in un luogo ·,_ va a cercare_ altrove la pro­
pria fortuna~ allorr.hè può con facilità 
seco condurre tutte le sue sostanze. Avreb­
be pure contribuito alla depressione del­
la Liguria l'esportazione del numerario 
fuori del 'I'€lrritorio della Repubblica; 
quale cosa era in q ne sto caso inevitabile. 
Queste riflessioni furono la sola eagione 
11er cui· si mostrarono i nòst!i Maggiori 
ç,otanto. portati per l' JDd-.ipeudenza della 
J>atria loro , a djspetto çlella cattiva si­
! uazione' in c.ui r av~ano posta le civili 
òiscordie . Per questa ragiòne istessa nel 
convegno fatto c()l Re di Francia fu sta­
tuito, che tutte le Ga.belle an~assero a 
rrotìtto della · l;tepubbl.ica , e che il Rt~ 

, qua l co~a 1no lte povere fami3lie restarono 
, come ùistru,tte ,J . 



t65 
non ave~se facoltà di aggravar1i con im- · 
posizioni di alcuna specie , a x·iaerva de• 
salarj de' Ministri pubblici : da ciò ne 
venne pure 1, impegao di fare in ogni 
can"iamento di Governo, o Estero , o Cit-o . 
tadino confermare , e garantire i Privi-
legj della Banca di S. Giorgio; e ~a poca 
:fiduc1a, che dimostrava-no i CHtadini di 
avere ne' fondi stabili.; poit;bè a riserva 
di poche Ville ne'· contorni della Città, 
curate piuttosto ad oggetto di del.izi@ ~che 
di lucn> , i terreni tutti erano di Proprie- . 
tà de' Coltivatori ; e tale ·era ancora la 
Polcevera nella massima parte a memo­
ria de' nostxi Padri. 

s. xxxv. 
Il Dominio del Re non andava gran 

fatto a garbo de' tmbidi Capi di . partito; 
troppo a loro cuoceva di non potere al­
zare la testa , nè essere distinti dal re­
stante de' Cittadini ; la Regia autorità fu 
perciò da principio molto inquietata; ma 
la severità , e Giustizia di Bucicaldo Re- . 
~io · Governatore depresse i Prepoten6 fa­
ziosi , e salvò la Repubblica dal totale 
nat1fragio • 
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§. XXXVI. 

N el1' atto però che la Repub bJi. 
oa coneva a · briglia sciolta in contro 
alla distruzione ; i l Commercio dell' 
Eusino. sofferiva d'altra parte delle no· 
tabili perdite, e ne affrettava la rovina. 
I Veneziani presa l' epportuni tà delJ e di­
scord.le de' loro Emoli rinnovarano 1' A mi. 
cizia co' Soldani, -e riaprirono in Egitto 
il Commercio delle merci Indiane, sicuri 
di non essere disturb.ati nella loro intra­
presa (I) . Il colpo inaspettato stordì i 
Genovesi ; nelle furie della dispe-razione 
çssi nulla meno risol vettero_, che di di· 
struggere Ale$~andria; una epidemia, che 
des~rtò la flotta a tale effetto spedita , fe 
andare a vuoto l' impresa; e Jo stato de· 
plorabile in· cui Je fazioni aveano posto 
le finanze della N azione non permise di l 
fa.~e altri tentativi. Ne' primi secoli della l 
Repubblica , quando i Cittadini erano 
elettrizzati dal sacro Amor della Patria, 
e Je Armate militavano senza soldo, a tut· 
to si sarebbe supplìto; ma i tempi erano 
cangiati • I Geno\·esi ebbero il crepacuore, 

(r) V. p~ _I. §~ _:1:9:. 
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e 'l rimorso di vedersi da un solo Trat­
tato strappar di mano l'opera di più (H 
due secoli ili consiglj, di guerre , di spe­
se, .senza pot~rlo in modo alcuno impè­
dhe; Eppure ciò non bastò a guarire 
quelli animi pregiudi~ati, ed acciecati 
dalla àiscordia , e dali' ambi::r.io:ne • 

S· XXXVII. 

I passati disastri aggravarono la N a­
zione di s-pese, e le contribuzioni furo­
no portate ad un intollerabile aumento • 
Per avere un' idea dello stato di violenza. 
in cui si dtrovava la RepubbHca a que­
sti giorni ) basta osservare, che delle inte­
re Popolazioni , _si posero in armi , e mar­
ciarono in massa contro la Capitale, per 
.il solo moti \' O dell' indigenza in cui lan­
guivano~ e della esorbitanza delle Gabel­
le,-aJle quali non potevano in modo al­
euno soddisfare. 

"" S· XXXVIII. 
Abbiamo nelle Istorie un esempio 

ben · rimarcahile del cattivo nome, in cui 
erano incorsi i Genovesi presso gli Strani e­
!!:~ a m.of~V9 c_!eJ~~ ~O!!t~;;;ni. elor~ .d.isyordie~ 
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e dell' abbordmento, e disprezzo in ètit 

erano perciò tenuti. Giano Lusignano Re 
di Cipro ebbe la sfrontatezza di porre 
l' assedio a Famagosta; Antonio Guarco, 
che nelle passate turbolenze si era acqui· 
stato 'un nome assai distinto , governava la 
Piazza; egli chiamato un giorno il .Re .,, 
ad un c·ongresso, acerbamente Jo rimpro· 
verò, clu~ nato, e cresciuto in Genova (I), l 
e da' Genovesi onorato, e mantenuto in 
Trono ,, cercasse di toglier loro quella 
Piazza, che da Pietro suo Cu~jno, e da 

.Giacomo 'suo Padre era stata ad essi per 
un ·solenne Trattato ceduta , e garantita, 
11 Re diede a tali rirubrotti questa me­
morabile risposta ,, . Io, non n i ego, o P o· 
, dt'stà , veruna delle cose, che da te sono 
, state dette , e miglori~, 'e m'esalto in 
,, me stesso d'essere nato, e , allevato in 
,, Genova, e non negherò mai d' aver 
, ricevuto molti bene:fìc j , e Qnori da'Ge· 
!, no v esi , mentre fui a ppo di loro : ma 
, nè voi , nè veruno altro si dee mera· 

(I) Egli era nato in Genova da Giacomo 
Lnsignano uno delli ostaggi dati dal Re Pie· 
rino a' Geno,·€si ~ allorchè essi conquistaroij(! 
quell' lso!a ! · · · 

,. 
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vigliare ' se insieme col latte ho suce 
chiato le creanze, e la natura de' Ge­
novesi . Essendo dunque loro costume 
per la grandezza dell' animo loro an­
dare n el le Provincie straniere , e len­
tane, ed in e>se acquistarsi dominj di 
Città 

7 
e di Terre, stimer t>i di trali­

gnue grandemente dalla virtù, e co­
stumi de' miei Geno'l'esi , se io n<Jn cer­
cassi d' aggiunger€ alla mia Signoria una 
Ci ttà a me vicina , e posta rientro a' miei 
confini, e molto acconcia alle cose mie, 
e da miei ' maggiori fond ata. Voi anco­
ra ~ o Pode3tà, dovete ricordarvj quan­
to gravi coso abbiate fatte contra \' O­

stri Cittadini, mentre cercavate rl' ac­
quistare il Prin?ipato della Patria ( 1) ·:, 

§. XXXIX. 
Ciò non ostante, se si fosse potuto 

giungere a spe~nere l'ambizione, che ti­
ranneggiava tutti i cuori , e a fu com­
prendere a Cittadini i loro veri interessi; 
non sarebbe rjuscito difficile di riallu­
mare lo spento Patrlotismo , e rimediare 
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a tutte le piaghe de1la Rep ubblica. Egli 
è vero , che il Commercio de' Gerlovesi 
nel Mar-nero dopo la nuova alleanza dei 
Venati co' Soldani, era prodigiosamente 
decaduto, rimasto eisendo menomato dell' 
jntiero ramo delle derrate dell' India ; 
1\f a pure ciò che era per a neo ad essi re· 
stato bastar. poteva ad alimentare una 
Nazione venti volte più grande, che essi 
non erano ; oltre j} mele , e la cera che 
t iravano dall' Ukrania, oltre il ferro, 
ii lino. il canape, il rabarbaro, ]e pelli 
prezime , e la seta, che ricevevano cta.lla 
Siberia, dalla Rus~ia, dalle provincie Per· 
siaae presso del Caspio , da SevastopoH, 
Sinope, e Trabiscnda, e daJle altre Provin· 
cie, e Porti-~ che sono bagnati da quel M'are; 
il so] o trasporto a Costantinopol.i dei gl'ani 
di Crimea, e del Sale del Nieper impiega· 
ga-va un -immenso numero di bastimenti, 
che profittavcno moltissimo da questoCaro• 
vanaggio; la sola Meotide poi eia per essi 
ciò che a nostri giorni il banco di Terr.1 
nuova per gl' Inglesi a motil'o del Ca· 
viale , e- del · pesce secco, che di la si 
spargeva per tutta l' Eliropa. E' vero al· 
tresì, che l' Erario della Repubbl1ca era 
aopracarico d! dt!J.?~!Ll ~a· !a. atrah~cche· 
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~ole dcche11:za di moltissimi Pàrticolari 
avrebbe con facilità potuto supplire a 
pubblici hùwgni, se i doviziosi Cittadini 
non avessero temuto di gettare inutil­
mente le proprie ricchezze impiegandole 
a vantaggio della Patria , che da facino­
rosi e turbolenti era ad ogni momento 
sconvolta , e lacerata. 

§. XL. 

' 
Sembra stravagante, ' che il ceto de· 

:mercanti. che abbraccia ' ~ota11ta parta 
dello Stato, e che doveva -p itl d 'ogni a l­
tro risentirsi delle turbolenze ti'ct1lora, 
non abbia procurato di . fra porre un ar­
gine ai mali, che inonda vano , la R~­
puhblica; Ma gli uomini di tal prof."s­
sione erano a. que• tempi occupati nel 
dare un nuovo sistema, e cosbtuzione 
alla Banca di S .. Giorgio, che le disgra­
zie stesse de!la. Repu.bblica fweano viAp• 
più prospera·F~ a c~gione delle pubbliche 
Entrate-" che andava tuttavia comperan­
do; Le traversie nuovamente sopra ve­
nute al Commercio non aveano fatto , 
~he attaccare i , Metcadaoti vieppiù al h 
~tessa, ~he r.r~~u~e~ de~li ~tgi molt~ ~Otl~ 
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siderabili' ( 1) seriza rischio alcuno; Essi 
allettati dal guadagno chiusero gli occhi 
sui mali dello Stato ; senza riflettere, 
che o tosto, o tardi , essi pu.re sarebbe:ro 
la vit6ma dd le disgrazie, che opprime­
vano la Repubblica ; e la speculaziona 
del 'momPnto la vinse sul buon senso, 
sui doveri del Cittadino, e sui veri van-: 
taggi della Nazione. 

§ XLI. 
Ben diversa fu inyece la condotta 

de' Veneziani. Tolta di mano a Genovesi 
una porzione del Traffico di ·Levante, 
più che sufficiente ad alimen'tare la loro 
potenza , tJon . si curarono di suscitare 
le antiche emulazioni , nelle quali co­
nosceano dj avl-lr poco, o nulla a gua­
òagnare; ma attesero ad àccrescere la 
pwpria grandezza , e a foìmàrsi in una 
~nwde Nazione. La morte di Galeazzo 
Duca di Milano, e Je discordie de' fìglj 
favorirono mirabilmente• le loro mire; 
essi in breve 'estesero il loro Impero so· 

(r) R~Iideva fino il 10 per 100 V. Gìust~ 
iL 5. anno 1407 



173 
pra un grandissimo tratto di Paese; VeM 
rona, Bergamo, Brescia, e Crema coi lot·o 
fertili .contadi, caddero tra non molto 
m loro potere . 

. §. XLII. 
L' occasior~e stata sarehhe propizia 

per i Genovesi ancora , se sapllti se ne 
fossero prevalere ; ma la più fredda in­
differenza si era i.m padronita di tu t ti gli 
animi. I nostri Annali ne danno un esem­
pio ben rimarc.ahile. D iscordando fra di 
loro i figlj ·del çlefunto .Dur a di Milan6; 
ed essendo il Primogenito Giq. ,Galeaz?:o 
incapace a governare, e per mancanza dez 
necessarj talenti , e per . i -yizj , e Ja cru­
deltà., da cui era prodigiosamente in va.- . 
iato; si convennero di elegger~ un Am-. 
ministratore , o ReggeiJ.te dello Stato. Bu­
cicaldo Reo·io Governatore. in Genova c -
-ambiva tal posto; ma. eragli contrastato 
dal famoio Conte Facino .CII,ne ·, e da al­
tri pete11ti Signor_i; !'! Condottieri d'armi._ 
Bucica!do cercò perciò di çivviarsi a Mi­
lano alla testa di un podero~o corpo di 
truppa; richiese a t<t!e t>ffetto ,.danari in 
imprestito a P11rticolari Ge,novesi; e tanti 
ne ramassò da. Jormare un es'.)l'citg di 
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Soco. oavaJli , e 5ooò. pedoni. Io non 
so se oo~toro avrebbero all'occasione fatto 
altrettanto per la Patria ; egli è certo 
però, che se ciò che sborsarono a fa­
vore d'uno Estraneo , speso lo avessero 
in quelle circ,ostanze a vantaggio della 
Patria , ne a v .rehhero di molto eiteso le 
frontiere, e avrebbero col tempo potuto 
rimborsare il danaro; 1addove allora pro· 
hahilme.nte lo gettarono indarno, per la 
Rivoluzione poeo dopo sopravvenuta. 

§. XLIII. 
La condotta. di Bucicaldo avea co­

minciato a d.ivenire od'iosa al ·Popolo a 
dispetto dd beneficio incomparabile da 
lui fatto alla .RepuhMièa col sopprimere 
]"1' fazioni -; e raffrenare gli ambiziosi su­
sur ~atori; L'aver to'lte ·· i~ Aaatiche costu· 
nHtnze dPlla Città avea contro di "lui in· 
<Hspo ta la moltitudine ; e massi_me gli 
Altl giani ; il ·delitto di lesa Maestà da 
lui s~>veramefite punito,. finì d.i attirar·· 
gli addosso J'a~tio universale. Ed in vero 
in un Paese, che sa pea cosa era libertà, 
dvvha suonar male il veder punire talora 
d-elle persone oneste , ·le qua:Ji altro de~ 
~-itto non , avranno avuto, che di aver 
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detto il loro parerP- sulla condizione della: 
loro Pat,ria. S'aggiungea.. a ciò l'edifiGa• 
zione del Castell,.-.tto , il Governo di Mi­
lano nuovamenta da Bucicaldo ottenuto, 
I Genovesi, che si erano dati al Re sol., 
tanto per ischivare il gi<>go, e 'I dispo-:: 
tico dominio del Duca eli Milano: s'adom,_ 
hrarono fortemente delle nuove ·aderenze· 
del Re in Italia , e sospettarono, ch" egli 
celi' appoggio dcJ l\fiJanese, non r.ercasse_ 
di stabilire la propria Signorìa in Italia;; 
ond' essi poi costretti dalla nuova fortezza 
non dovessero piegani sotto q a eli' asso­
luto dominio, che aveano con tanta eurl! 
ceraato d'evitare, Questo malcontento , 
che si covava nel cuore del Popolo , si 
mostrò alla prima occasione , che si pre 
sentò. Facino Cane, e 'l~ar9hP.se di' Mon­
ferrato, che aveano dovuto cedere a Bu~ 
cicaldo nella concorrenza ud Governo di 
Milano, deliberarono di vendicarsi con 
Ievarli Genova; essendosi mostrati alla 
testa di un armata, fu tolto a Bucirllldo 
il Goyerno della Repubhlica, e flato pev 
un stnno al , Marchese surldetto; fina l~ 
mente ricusata aff11 tto la RPg;!;Pn?:a stra­
:&aiera. $l nfomp alla scelta del Doge. • 

i • 



§. XLIV. 
I Genovesi scossi da_ tante diverse ri. 

~Voluzioni, aprironc gli occhi, e scorgen· 
c;1o, che l'origine de' Joro m ali procedeva 
soltanto dalla mancanza d'una Cosdtu• 
2ione, deliberarono di applicarsi seria­
mente a qut~s t:'ogg etto de11'ul6mo i:rÌttl­
res.;e. In un Comizio Generale del Po­
polo furono scelti u Cittadini, a. cui ne 
fu addossata la compilazione ;, ma I' esito 
non cornspose all'intenzi011e, e desiderio 
univgrsale ; · La corruzione delle fazioni , 
che a vea intaccato tutta la N azione non 
l'isparmiò j · L<-'gislatori; La Costituzione 
che dovea diradicare le faziord , le sta· ' 
hìliva, e sanzionava, fissando in 1specie, 
che- il D0ge dovesse essere Popolare , e 
GhihelHno. 4 traverso però• de' falli , di 
cui ridonda questo infelice lavoro si 
scorge che i Genovesi conosceano ancora 
i Joro veri interessi ; poichè stabi~iva pu· 
re , che il Doge, oltre di ·essere Popolare, 
e Ghibellino , dovesse essere tratto dal 
corpo de' Mercanti (I) . Questa legge era 
ingiusta i il verità ; ma, fa vedere, che i 
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noetri Maggiori erano peii.'Stl!BÌ, che la. 
Mercatura .fo~e il sostegno della Repab­
b.lioa; e voleano 1perciò un Doge in quella 
consumato , che ·promuovere sapesse i 
vantaggi della N azione. 

§. XLV. 
L\esito d.i .questo mostrliloso Centone 

di -leggi fu .una fmiosa guerl'll: ci v ile ; 
dopo varj successi Tommaso Fregosb invase 
il Principato ; fu prosciolto da ogni ·legge, 
~ la Repubblica cadde sotto nn Tiranuo; 
Tiranno in vero mansueto, llenefico, e 
generoso, ma Tiranno. I nem.ici di Tom­
maso ebbero ricorso al Duca dj Milaiìo, 
e i travag !j de.lla Repubblica rieomincia .. 
1·ono. Quello Stato dopo !e pas~;ate pro. 
celle~ e dopo la mo1·te di Gio. Galeazzo 
essendosi riunito sotto .il dominio di Fi­
lippo Maria , Conte di Pavia, fratello 

l 

.minore del Duca, .av.ea ripreso il pdstino 
vigore. Il nuovo Duca non abbandonan­
do le traccie de' suoi p)'.'edece.ssor.i , a vea. 

·rivolte le mire alla Tpscanfl, e Ftl rim;t­
nente d 'Italia; cerca va p"rtanto di aprirsi 
:una strada alla marjn~; .e I)On ri:fiQ.t.ò a. 
tale ogg,etto .di p:render parte nelle .. que­
J.eJe d~' G-~no,vesj ; Jl.n~ lunga guerra ·n.f-, M . ... 
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fisse la RepuhbJ]ca non annora 1·imes•a 
dalle passate vicende, e .in ln·;eve !a con­
ò usse al termine di più non potere da 
per se stessa sussistere. 

§. XLVI. 
G1à da mo1 ti <1 nni si era aggi un­

to a Genove~i un nuovo nemico cioè i 
Catelani. Non wntenti costoro dj es:;ersi 
impossessati delL Sardegna , non oes3an· 
no da molti anni d' infestare il Oommer­
do colle piraterie; e tenevano continua­
lnente tribolata la Navigazione de' Ge­
lJOvesi , eh@ impieciati ne' domestici di­
sturbi non avean(,) campo· a reprimere 
:l 'audacia di costoro. lnan.iruiti pertanto 
tlai prosperi successi vennero in delihe­
nzione di tentar cose maggiod ; e vo­
gliosi di occupare la Cprsica si proposero 
di Ò1arc.iare contro dei Genovesi a ban­
di~re spiPgate • Aifonso Re loro discesA 
~,;op possente Annata nell'Isola; occupò 
Calvi a tradimento , e pose l'assedio a 
·Bonira'oio; nn prodigio d .i condotta dell' 
Ammiraglio Genovese salvò gueJJa Piazztt 
dalle fauoidell'inimico; le di lui mire 
ostili non furono però deposto::: ; fece ami· 
cizia ~~l ;!)t1oa di 1\~ilano ~ ed amhidue· 
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si diedero mano alla di!truzione delia 
Repubblica, che separati non sperayano 
di potere atterrare . Favoriti dalle fazio­
ni al Doge contra1·ie assalirono Genova 
per terra , e per mare ; sf0rzarono il Do­
ge a rinunziare il Dominio, e Ja Rtlpuh­
hlìca, a sotwporili al Viseonte. 

S· XLVII. 
Questo partito preso da• Genov~si per 

ri p<;>sarsi da tante tur ho lenze ~ e curare 
le proprie piaghe , non giovò , che ad ina­
sprirle, e laceradt: pjù crudelmente; 
Filìppo, che non avea cercato con tan­
ta 'aviclHà ja Signoria Ji Genova _, se non 
per po~re in eseouzioné i proprj divi~:~a· 
menti, non ',(Hede a' Genoves i un momen­
to di riposo ; le pitì dispendiose , e di ffici­
li spedizioni si succederono con una straor­
dinaria rapiftità . Invar,.o reclaLnarono i 
Genovesi contro l'in frazione de• patti sti,. 
pulati nelh. dedizione; invano esposero 
la dilapidazione , d eli' Erario • e 'l gran~ 
di oso dehito N azionale ; e di mostrarono 
invano r j m possibilità di ricavare denaro 
dallo Stato esausto, e disfatto dalle pas­
sate calamità. :Ftt ·a' uopo arumutoliré, e 
prestarsi aj cenn-i deH' -indiscreto Pad1·o,. 

M :l. 
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De . Una immensa flotta spcclit,t alla eon­
qu.ista dd Regno di Napoli; una lunga, 
e pericolosa guerra sostenuta contro .i V e­
neziani , e Fiorenth1i ; uua disastro;;a 
spedizione contro il H.e Alfon~o, che strin· 
geva Gaeta_, fecero ca.de,re la dilaniata 
RepubJ.~li ca 'in un mortale languore . Ed 
ecco gli amari fru.tti , che dal i e loro di­
scordie raccoJsl!ro i nostri Maggiori; quel 
danaro, e quelle forze, che invece di con­
sccrarle al vanta~gio , e prosperità della 
Patria , le convertivano in distruzione 
della stes::sa , furono costretçi a profonder­
le, con pn,giud.izio della Repubblica, 
a favore di genti . straniere, a cui nulla 
importava deHa lero fcÙcità; e noi , noi 
11ati dopo tanti secoli risentiamo ancora 
H peso delle ~oro. foHi~ , · 

l l 

§. XLVIII. 
Un nrattam P. ntG co5Ì duro, ed ingiu· 

sto sollecitava i G~novesi , a frangere i! 
ferreo giogo ., che tutto dì s' aggra\•ava; 
ma .. ~ptali pericoH non bisognava affron· 
tare per ottener quest' ~nteoto , ? per evi • 
. tare un l,'na[e conveniva correre' Ja ~orte 
di soccombere all'estremo de' mali ; non 
si trattava niente ~eno, c::he deUa Lj~ 
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hertà , e della lÌta • -Il nfòmico era po­
tente , e vicino ; padrone del Casteletto 
ch~t <iominava Ja Città; e teneva in suo 
potere le fortezze principali deJlo Stato; 
ma tutto superò il furor-e d' un Popolo 
f!:eneroso ridotto alla di~perazione . N è il 
~urne roso presidio del Castelt'tto, n è tut­
te le Fortezze , nè un formidabile eser­
cito , che invase sul momento Ja Ligu­
ria, poterono impec}ìrE! a' Genmresi di ri­
vendicare Ja propria Lihm·tà. Ma quali 
sacrifizj costar no.B dovette all' estenuata 
Rrpu boli ca qt!Iesto sforzo coraggioso!~ Egli 
è .certo , che tanto non costò nè la con­
quista di ~do , nè quella di Cipro , che 
pure furono di tanto aumento, e vantag­
gio alla Nazione. Abdicato il Dominio 
de' Stranieri, paro che i Genovesi scam­
pati da un naufragio, che sembrava Ìlle­

vitabile, occupar si dovessero soltanto 
de' mezz~, onrl' evitare per l'avvenire con­
$·impi pericoli; eppure, ch' i1 credereb­
be? Jc discordie ricomp!lrvero in campo, 
e TommaSo Frei!;Oso s' :impossessò un'altra 

~ \ 

v-olta deHi affrai; e come p•·im:J. ass-ohl-
tQ regnò! 



S· XLIX. 
Nelle ~uerr~ sostenute durante l' am· 

tnioistrazione del Duca di Milaao ebbe· 
ro i Genovesi nn 13uccesso, che sarebbe 
stato infinitamente acl essi favorevole, se 
la Patria loro avesse goduto della neces­
saria libertà. Nella battaglia di Penza 
fecero prigioniero Alfonso.Re d'Aragona, 
~ Castiglia, unita mente al :f'rat .. lJo En­
rico Re di Navarra, e ad una gram!is­
eima parte òe' principali personaggi de' 
loro Regni. Questo colpo avrebbe pro· 
dotto a' Genovesi le più feHci conseguen. 
~e , se stati fossero padnmi di loro stessi ; 
:il minor vantaggio, che loro pot<'sse ar· 
recare, stato sarebbe l' impedire ad A 1-
fonso 1' acquisto del RP.e-no dl Napoli; 
lo che · molto stava a cuore de' Genovesi. 
Tutti i vantaggi mvece furono raccolti 
dal Duca di M ila no; a' Genovesi non 
restò, che I' i nel gnazi one , e l'astio del 
Re . Egli assai presto l i bP.rato ritornò al la. 
conquiilta di Napoli; i Genovesi per at­
traversarla si trovarono costl·etti ad i m­
piegare tutti' le loro forze a favore di 
Renato d 'Angiò suo comp~titore. ; un tra­
rlimento spab.ncò :td Alfonso le porte di 
Napoli, e del ~egno ~ i Ge~oves~ si tro· 
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"arono rlelnsi , e m~aggiorm~nte indebo­
liti per le spese fatte in quell' ocr.asinne; 
il Re non fu ~;he più pote;·Jte , e più con­
tro di loro indispettito~ e ineconciliab!le. 

§. L. 
I Fazionarj contrarj a Fre~osi domi­

nanti implorarono la protezione di A 1-
fonso ; i Fregosi furono scacciati , e i 
loro avversarj invasero il Dominio; poco 
dopo ritornarono i Frt>gosi ad imposses­
sarsi delli affari; Alfonso vieppiù infu­
riato assalì Genova per mare~ e per terra; 
la Repubblica per evitare il giogo d' Al­
fmiso implorò l' ajuto del Re di Francia, 
e a lui si sottomise • 

LI. 
Mentre i "Genovesi lavoravano con 

tutt0 l'ardere alla loro distruzione po ­
litica, l'avvenimento il più straordina­
rio, che mai succedesse al Mondo diede 
un colpo mortale alle loro ricchezze, e 
al loro Traffico . Colombo conduce ,«li 
Spagnuoli alla scoperta, e alla conqui~ta. 
d' un nuovo Mondo,; il 'rraffico va a Clt­

dere nelle loro mani; e questa Nazione, 
çho non potea p~reggiare i Genovesi nel-
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le cose di mare , diventa in un colpo la 

. pt:ima .Potenza d'Europa,. e l'arbitra di 
tutti i mari . Il colpo stordl i Genovesi ; 
quel residuo di Commercio delle Derra­
te Indiane , che rimaneva nell' Eusino 
dopo h 8trada d' Egitto riaperta da' Ve­
nezian ·i· > and(~ a dissecea.rsi del tutto; il 
Traffico stesso· dei prodotti- . dell' Eusino 
a·ndava minorando ; i Veneziani 1 fattis~ 
fm:ti colJe nuove conquiste in Lombar-· 

·dia, rico.mparvero su quelle Co.;te; i Ge­
navesi lacerati dalle· discordie , e rimasti 
neU' antiea mediocrità., dovettero. ammu­
tolire·, e com piangere le loro follie . 

§. LII" 
Q11esto complicato nodo di contra­

sti , e di disgrazie dispendiò sempre più 
la Re pubbEca ; le gra·vezze furono por­
tate al punto , -ehe il Popolo si sollevò; 
gl' intri.gan,ti si prevalsero di q·uesto mo· 
to ; lo stqto cadde nel] i antichi mali , e 
ri comparv'ero le ves.sazioni, e le tirannie;. 
molti Cittadini èbhero riccrso· a F rance­
sco Sforza Duca di , Milano, e la Repub-. 
hlica a lui si sottomise . H Sistema pa· 
ci fico , a cui nella sua ' y~yehiaja si era. 
dato 11uel f~ns:ipe ,: ~ la. v~Jt~ ~~ Q:.aleall~ 
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zo di Jui Successore imposero una tn·gua 
a i, mali della· agitata Repubblica ; ma 
la di lui morte fe r.icominc iare ]e sedate · 
procelle ; I Genovesi'si ribellarono, e fu- · 
rono di nuo.vo fra di · loro ·alle mani • 

S· LIII. 
Mentre però i Genovesi colle inte·. 

stine dissensioni si logoravano in casa 
propria , ptecipita vanç> più che mai i ]oro 
esteri· affar i , co»Ì di Statu , cotne di Com­
mercio . Maometto Secondo· espugna Co- , 
stantinopoli , occupa Pera, guernisce . 
d'Artiglieria. le due sponde del Bosforo, 
e impedisce a ' Genevesi :il transitare Bel. 
Mar-nero; :i Stabilimenti di Crimea re~ 
atanJl per.ciò abbandonati a' loro stessi , 
cadono in potere de' 'J'urchi ~ cessa il 
Traffico dc' Genovesi ,.la.loro po~enza è . al-. 
nnUa , e di v)ene precaria b. ]oro eustea· 
za. Questa rapida, e spaventosa catast ro· 
fe finì di sbalordire, e avvi l i re i Geno­
vesi,, non. ancora riavuti, dallo, stupore 
loro. cagionato dalla inopinata . :teoperta.. 
del nuo,vo Mondo •. 

.. .., · 
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§. LJV. 

Un a sede però così e~ tesa , e com• 
plicata di disgrazie, non bastò a far rien­
t.rare in senno i dementa ti Getwvesi; 
l'ambizione de' Capi di Pa.rtito, l' amortJ 
d ella Libertà innato nella Nazione • la 
stizza de' sedicenti Nobili per essf're sta· 
ti esclutii dall'amministrazione della Re. 
pubblica, le sorde mine fatte giuocare 
p~r r ientrarvi ( 1) , i sforzi della Corte rli 
]\'filano pP.r sottome.Ùerf'l la Liguria, i 
misfatti di Obietto Fiesco, le macchina-

. zioni di Prospero Adorno , le tirannie di 
. Pnolo .Fregoso , produssero i più forti con­
trasti , tf'nnero Ja .Repubblica in 'IJDO 

stato vacillante, e pt>noso per lungo tem· 
po. e originar_ono le più inopinate caça-_ 
strofi, e rivoluzioni . Ricorsero i G " no· 
':t'si una altra volta al Duca di Mi !ano, 
ma ncn fecero ~ che aggravare i loro mali. 

S· LV. 
Mentre però Ja Repubblica era iu 

questo stato 'di avvilimento~ e nel mag· 
g10r bollore delle dis,eurdie , delle i-

(1) V. Foliet. anno 1478. 



187 
rannie ; delle stragi euccesse un avveni­
mento1, che dovea far palpare anco ai meno 
veggenti , che Ja so]a mancanza di una op­
portuna Costituzione, era l'origine di tutti 
i mali dello Stato; e che coll' ajuto di un 
adattato Politico · Sistema vedute si sareb­
bero ritìorire l'antiche virtù Repubbli-· 
cane . J;a Banca di S. Giorgio era in allo­
ra nel massimo aumento; molte Terre de-l­
la Repubblica erano passate sotto il di 
lei Dominio J ed in ispeeie Sanr.ana, col­
le sue adjacenze ; su di questa Città avea­
no delle pretese i .E'iorentini; la questio­
ne non si potè ri solvere colle dottrine 
t{e' Puhblicisti , e ne fu secondo H sojjto 
abbandonata la decisione alle sciahle > e 
al cannone. Ailora si videro rinascere 'le 
virtù dell'antica Repubbljca ; la Banca 
di S: Giorgio fece tali sforzi • che non 
avrebbe potuto fare altrettflnto l' intera. 
Na~ione. Tutti i Oittadini in quella in.-. 
teressati, per~uasi di giovare a loro stessi, 
e dì · avvantaggiare , e difendore i proprj 
interessi , spiegarono una energia senzà. 

· esempio a quei giorni ; e i lVIèrcanti stessi, 
che più di tutti pareano sottrarsi, ai pe· 
ricoli, e ai cimenti della Repubblica 
nellt) civili. <liscordie, diedero &egna late 
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pr.ove dP.l loro coraggio , e fatono ugual .. 
mente prodighi flel proprio sangue, e dP} 

pruprio danaro. Ma perchè non prestarsi 
,all'occasione con «>guale ardore ai bioo­
gni della Patria P Non p~r altro certa­
mente , se non per le Fazioni dalle flua­
li c:I-a laenata • Erano i Cittadini hene 
intenzio11ati , atteniti dai pericoli a' f)Ua­

li .f/ andava incontro prend,.mdo part"" ne' 
pu hblicj affari ; non poteano ·così fa cii. 
mente iscuoprire i vantàggi grandissimi 
che ridondan<) a] _privato dalle prosperità 
del Pubblico. o veegondoli non qVeano co­
l'aggio di procacciarseli a traveFSO di ~~mti 
'i~chj. All'incontro dguardo l<lla Banca d~ 
S. Giorgio ognuno comprende,·a l'utilità, 
.che d.ovea ritrarre dalla ~alvezza, e fe]ici· 
tà della stessa; e aùoper11va perciò tutti i 
possi biJ i mezzi pe.r procu rarne r aumento' 
~ la prospt>rità. L'Uomo opt>ra sempre 
coi la m ira dPl .prop1·io interesse; l'amor 
dP.Jla Patria non è in' ultima analisi che 
J' amor d~ noi stessi , che Ì!)sofft:rente di 
stare in noi ristrPtto, balza , e si diffondli! 
su Ili oggPtti , che ne~ ci rconrlano , e da. 
cui d riamo in effetto ; Q speriaJUo di ri· 
trarre qualche vantaggio , o comodità. 
lnf-att? ogni qual Vc:!~tl!. s~· · p1·esentò un 
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incidente che urtasse di fronte l' interes­
se generale della Nazionfl , si vic!rle. que­
sta spiPga-re 1' an tica furza· dì caratteve: 
Allorr:hè il Dnca di Milano spedì l' Ar ... 
ma..ta su l· Genove5ato per iscam,iare di 
st-ggio il Dllge P:wspero Adomo, e rimet:­
tere la Liguria nella pocanzi ricus~ta ser­
vitù, bastò all'accorto P1·ospPro di peJ­
suadere al Popolo, che si volea Ja di­
struzione- della. Repubblica; l' arma.ta 
Sforzesc.a numerosa di .20000 sotdati si 
dileguò a fronte d'' un pugno <l l Citta­
dini inesperti neiJ' armi, ~ rl' una ttuma. 
d'indisciplinati Villani, che co_mbattea~ 

no :bo dif~>sa delle: mogli , de' fìglj, e delle: 
]oro s~stanze ; e quei- veterani, che vit­
toriosi ognora aveano passeggiata l'Italia, 
:furono venciutj al: Re di NapoLl· ; e dall• 
esercizio dell' ar~i passarono a maneg­
giare il remo sull'e galee di queL Regpo .. 

S· LVI. , 
E ' uno. sp~ttacolo beò· lagdmevole 

l' osser'vare, che tuHe le r isoluzioni pre­
~e da' Genòvesi per impedire le di,av­
venture della Patria.,_ QOll' facea ,no , eh~ 
accrescerle maggiorm~nte. La dt'clizione 
al Duoa di Milano prova. matematica.· 
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mente questa verità .; si lu!lingarono essi 
di godere -nella loro seryitù civile la tran­
quilllta necessaria ai loro p1·ivati inte­
ressi ; ma quanto andarono enati ! Go­
-vernava a que' tempi lo Stato di Milano 
Lurlovico Sforza detto il Moro a nome 
deJ nipote Duca. Gio. Galeazzo, Pril'lcÌ· 
pe di tardo ingegno , ed inabile a regna­
re . Ludovico stimolato da11a propria am· 
h.izione , e spronato di più dalle lusin· 
ghe della consorte .Beatrice Estense •deli. 
berò di occu paF~ il Trono , e farsi rico­
noscere Duca. G1i- e~a peTÒ di grand' osta· 
colo la Duchessa Isabella sposa di Gio: 
Galeazzo, e .fi.glià ·di Ferdinando Re di 
NapC?li; la qu~aJe mal fi!offeTiva di tro· 
varsi schiava in una Corte ove era venu· 
ta per essere Padrona ; e a ve a su di ciò 
già. avanza te deJle doglianze al Padre. 
Conoscendo adutaque lo sealtro Ludevico 
la d ifficoltà di eseguite 111. trama a mo· 
tivo del Re di Napoli, che non avrebbe 
fuaoGato di .abbracciare la d i fesa del Ge· 
nero , .Jeh berò di scaccia do 'dal Trono; 
e invitò Ca1·lo Ottavo Re dì Francia alla 
coULJUÌsta di Napoli. . 
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§. LVII. 
· Questa spedizione fu l'origine d'una 

J!iarle eli mali, che piovvero sulla mi­
sera Jt.ali..t ; i primi a ri;;entirne i fune­
sti efft>tti furono i Genovesi. Conoscendo 
il Re di N a poli • che per fra3tornat·e , e 
di~perd(~re la tempesta, che ven1va sopra 
di esso a sdricarsi, il miglior partito era. 
quello di togliere Genova a' suoi nemici , 
si pose di propgsito ad eseguir.questa -irn­
presa. La Flotta Napoli tana invase laRi­
~iera di Levante, i Fazionarj si posf'!ro 
in armi, è il timore si diffuse fin entro 
le mura di Genova; il dìsllgno de' nemi­
ci non riuscì però ; ma la Repubblica non 
lasciò di avere delle perdite di somma 
conse3uenza. I Svizzeri a soldo de' suoi 
stessi alleati saccheggiarono Rapa Ilo un 
~le' migUori Borghi della Rivi era di Le­
vante, e tanta fu la loro crudeltà, che 
seannarono per fino gl' infermi . Frattant.o 
Lurlovico insospettito pt>r i prògressi de" 
Francesi, riso lvo .-l i attraversarli. Fa lt>ga 

,coi Veneziani, cull' l •npt>r:iltore , ed a ltri 
Potentati, a cui le rapide conquiste del 
Re non andavano a genio. Geno va naga 
nn~ nltra volta le per;e negl' irH.dghi ;1~11' 
ambìzioso, e mal' a~::~o.rto suo l'.dnoipe; 
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)a Città fu da.' Francesi assediata. , e poco 
mancò che non cadesse in loro potere • 

S· LVIII. 
La pace conchiusa fra il Re di Fran· 

eia, _e Lndovico; apportò una tregua a 
mali de11a Repubblica ; ma fu a:ssai bre­
-ve per l'immatura morte deJ _Re. Salit!> 
al trono di Francia il Duca ·d' Orle_ans , 
spie-gò ta~tosto df'lle preteie sul Duçato 
di Milano, a cagione di ·Valentina Visconti 
maritata in suo A\'0; nè molto ~ardò ad 
invarlere quello Stato; in .b~·eve se ne Ìm· 
pR.dronì; Ja Repubblica~ che dipendea 
dal Duca dovette sottoporsi al B.e Tittp· 

J 

rioso. 

·S· ,LIX. 
Il Governo delli. stranieri -avea pro~ 

dotto u·na nuova .rivoluzione ,nel pensa.re 
de' C,ittadin·i , ·ed aperta perciò u:qa nuo~ 
va funte di discordie. La .sedicente No· 
biltà avvilita sotto il l;_teggime de' ,Po· 
p o lari deside.~;a v.a H Domini<;> straniero, 
ch.e avea spedJ11entato assai favorevole; 
e sottp di cui godeva Ja ma.sl!ima conside: 
razione , a nwtivo dell' a.lt11- stima~ che 
jlel J:l~ll!~ ~iQo.b.i~,f~~:~v~~~.!l <l":l~· ,teiJ?.pj 
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i forestieri. In quest'occasione dunque 
non mancò di rialzare Ja testa ; e preva­
lendosi dell'appoggio della Corte ottenne 
la metà di tutti i pubblici jmpieghi, 
Fra tutti si distinse Gian Luigi Fiesco j, 
che ebbe manjera d'ottenere ;lal Re il 
comaRdo dell'armi in Città, ed il Go~ 
verno di quasi tutta la Riviera di Le­
·unte. Ciò diede a Gian Luigi uno ster­
minato potere, e la massima influenza 
nel maneggia cl.elJa .Repubblica; ma f11 
<lagione altresì, che s.i rinnovassero le 
discordie ; poichè i Popolari si nausea­
rono della soverchia autorita de' loro ri~ 
vali, e specialmente rlel Fiesco; l' avveni­
mento seguente finì d' indispodi total­
mente. I Pisani molestati ognor più da 
Fiorentini che ])loccata teneano la loro 
.Città, ricorserG alla protezione de' Geno­
vesi , e si offersero pronti ad unirsi alla 
Repubblica. Tutti i Cittarlinì mostraro­
no il più vivo rlesiderio, che l' affare si 
effettuasse; ma Gian Luigi sostenuto dalla 
-sua fazione si oppose con tutta la perti­
nacia ; Ja questione si dibattè nel con­
siglio. Opponen }.,iesco, che il dominio 
offertn era tropp6 esteso .; i nemici ~ che 
t>Ì aveano a sp~;tener.e uoppo potenti ; le 

N 



194 
forze della Repubhlica troppo estenuate; 
l'erario esausto totalmente; e i cittadini 
~horrire di troppo le tasse, che pure sareh. 
hero state necessarie. per mantenere Ja 
guerra, Rispondeano gli avversarj, che 1' 
estensione del Dominio Pis3no non faceva, 
che ingrandire lo Stato ; che la fertilità 
di quel territorio avrehhe posto la Re­
pubblica in ist,1to di non dov~r mendi­
ca re dallo straniero i generi di prima ne­
ce&sità; che la spopolazione, in cui per 
le guerre era ridotto quel paese, avrebbe 
dato il comodo a Genovesi di stabilirvi 
una Colonia, e sgravare la Città di tanti 
~faccenda ti ed oziosi ' che erano l'ali· l 
mento di tutte le risse civili, che i Citta· 
dini ricusa\'ano di pag~tr le tasse, che 
servivano a saziar!', e fctmentare l' odio, 
e le dissensioni d,egli ambiziosi o pre· 
potenti ; ma che dì -b..:J.01i grado sarebbe· 
ro concorsi all'aumento della Nazione; 
perciò poi chè spetta alla piccolezza delle 
forze de!la. Repubblica,. d-iceano, che 
non era da "aiutarsi in quell' 6Cca· 
si~me; poichè non facea d'uopo nè dl for· 
t(!zze, nè di numerose guerRigìoni per 
mantenen~ in fedeltà i Pisani , Ghe vo· 
lont:niamente si esibivano in potere de' 
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Genovesi. · Ciò poi che merita pa rticolarè 
attenzione si è, che fu proposto d'incor­
porare veramente la Repubblica Pisaaà 
-alla Ligure, formarne una sola, e dare 
ai nuovi aggregati la stessa autorità di 
concorrere al maneggio de' ~ubblici af­
fari (I). Fiesc•J ' che conosceva eh~ se b 
Repubblica si ingrandiva, e si scuote­
va dal suo avvilimento, avrebbe indu:. 
bita.tamente perduta la propria autorità, 
nulla ]asciò d' in tentato per fare iHanire 
:il progetto ~ e vi riuscì a moti v o delle 
aderenze , che avea alla Corte, e de nu'­
merosi satelliti e fautori, che avea nella 
Repubblica, 

S· LX. 
Questo fatto però pos~ nella massima. 

fermentazione gli animi del Popolo; e 
l'alterigia della Nobiltà finì di due il 
tracollo alle cose, che aveano di ~ià co­
minciato a prendere cattiv~ piega. Io mi 
vergogno a raccontare lo grossolane in­
giurie , colle quali questa classe · di ·per­
~one, che pu.re dovea av.ere una onesta 

(r) V. Fuliet: anuo rSo4. 
N~ 
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educa;'lione si faceva. lecito d'insultare 
i suoi concittadini; esse s~~o anche di 
troppo dettagliate ne' nostri Annali. Il 
:,Popolo si pose sull'armi , e richfese con 
tutto l'ardore al Governatore Regio , che 
.restringesse i pubblici impieghi ai No.· 
bili, e loro ne lasciasse soltanto il terzo, 
in vece della metà che allora ne posse· 
devano • La cosa fu tirata in lungo , e 
i N o bili non cessarono frattanto di stra· 
pazzare i Popolari. Il Comandante Fran­
cese del Castel~tto danneggiò i Popolari, 
_t:) crebbe peroiè lo sdegno della moltitu" 
tline . Aderì finalmente il Re alle i&tanze 
del Popolo, ma questo- irritato vieppiù 
dai danni , che. riceveva dal Castellano, 
e dalle ingiurie dì qualche Nobile , si 
:n10strò piu furioso , che mai.· Il Gover­
natore abbandonò la Città; i N o bili spft· 
dirono Ambasciatori al Re per solleci• 
tarlo a ' venire a Genova co'll'armata per 
deprimer" il Popolo; l'Ambasciatore della 
Repubblica sì oppbse in vano per dissi· 
pare la proaella, e placare il Re; La 
~pedizione fu risoluta, e 'IRe in perso• 
na scese in Italia ; il Popolo si creò un 
Doge ; il Re scortato dai N ohi li , che 
aveano in loro p~ te~~ ~a R~y.!e!a ~~ L.e• 
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'fante; e favorito dàlla Rocca di Castel­
letto ' che era a sua dil·ozione' entrò in 
Città, dopo unà viva battaglia avuta coi 
Popolari sull'altura di Promontorio ; e 
dettò la legge da Vincitcue. 

§: LXI. 

Tutti i nostri !storici , siccome gli 
uomini giudicano per lo più dall'ev0nto, 
non lasciano di declamare in questa oc­
casione contro il furore, e la temerità 
del Popolo, che si gettò, ad occhi aperti 
in braccio a. tanti disastri. Ed in vero· 
pare , che avrebbe dovu.to acchetl!-rsi al 
Decreto del Re, che restringeva di\ taJ?• 
to il potere de'Nobili , e non tirarsi ad ... 
dosso u.n ira t da cui non potea in aloun 
modo ripararsi ·. Ma chi può trattener~ 
dentro i giusti confini la commozi01ae 
d'un Popolo ·semplice ,. ed ignorante, 
che. brucia di desiderio di vendicarsi con­
tro di chi l'ha ingimtaruente villpeso, 
ed oppresso. ? Si potrà però dire, che 
fosse nel torto.? Noi conosciamo pt?r espe'­
l'ienza quanto sieno incostanti, e facili 
a disciogliersi le rivolte popolari , allorchè 
~'lO n -~oJ!~ condotte da persone ·di si:fnno, 

N $1 
' 
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ed intelligenza ; N o i scorgiamo invece 
in questa occasione nE:! Popolo una cn· 
stanza, che non ha pari .; a fronte delle 
minaccie d'un Re potentissimo , a dis· 
petto d'un esercito numeroso al di fuori, c 
d'una fortezza a divozione del nemico 
dentro Ja stessa CiÙà '; a dispetto della 
mancanza del Generale, della truppa ~e 
di pftrte della Cittadinanza and\lta. all' 
assedio di Monaco, questo Popolo non si 
àvvilisce ; esce in ordinau.za dalla Piazza; 
ed J1a l' intrepidez~a di affrontare a ban­
diere spifgate ì Veterani del Re ., i quali 
forse senza le Artiglierie non si aprivano 
la strada alla Città. E che fuoJ dire ciò? 
nou altro certamente, se non che i suoi 
mali- erano giunti a quel punto, ohe fa 
comparire a11 ' uomo indifferente e la 
vita, e la Morte. 

S· LXII. 

Questo Doge , che deridono taluni de' 
noi! tri !storici, perc !11'~ essendo un'igno· 
bile Artefice ebbe il coraggto di ve tlrsi di 
porpora, ( r) fLl per·ò un uomo virtuo· 

(1). V. Giuetin. L. 5. ~.nno r5oG. 
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!O feàe le alla. Patria, e a] .Popolo, che scelto ' . 
lo avea, di mente intera, e casta, e libera da 
ogni brutte::.~a , e invitta contrct le cornt~io­
ni, con le quali fr' spesso tentato ( 1) . Questo 
PopolG, che ci vien dipinto coi più neri 
colori , appena s'impadronì degli affari, 
altro non dimostrò , che il più deciso im­
pegno per la gloda , e l'aumento della 
·Nazione. Egli r]solvette tl.lsto una spedi­
zione per ricuperare Monace> usurpata alla 
Repubblica fino dai tempi deHe guerre 
fra Guelfi , e Ghibellini , e mai più re· 
stitu.ita : Può dirsi forse le etesso a fa­
vore de' pretesi Nobili. P Eglino invece, 
allorchè il Re si avanzava alla volta delh 
Città colla. spada sguainata ~ nell'atto che 
le più rjspettabili Magi!itrature im-plorar 
ne doveano la clemenza col ginocchio a 
terra, e nell'atto che le:.Yergini portan­
dQ rami[ d'ulivo dimandavano singhioz­
zando misericordia, e pace al Vincitore; 
Eglino, dico, festeggiavano giojosi sulla 
piazza di Banchi l'entrata del Re, mon­
tati sui più iuperhi corsieri, e nocom­
pagnati dalle loro famiglie a tutt:.t gala 

(r). V~ Fol~et. an:ao _r5o&. 
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\'estite '( r) . Chi a yea r flg1b n fra costoro? 
I :Popolari furono nel wrto perchè vinti; 
gl' Istorici gli qua lificano perciò per una 
mandra di pezzenti, e di tna lfattori; 
eglino gl'innalzerebbero sopra i Romani 
trionfanti di Porsena, se· fossctro rimasti 
v i t tori osi , · 

S· LXIII. 
Il Popolo in questa circostanza fec11 

de' gran falli Politici ; ciò è ben natura­
le ; e quando mai una moltitudine gros· 
sòlana, e senzà di rezione operò ' con cri• 
tero P 'A chi se ne deve pe1·ò attribuire 
la colpa! Alla moltitudine o plebe, co• 
me vogliam dire , nò certan;tente ; essa di­
m~strò un grand'amor per la Patria, essa 
.sacrificò tutto per la di lei sal vezza _, e 
prosperità, Che potea far di più P Tutta 
la colpa fu de' Cittadini più facoltosi, i 
quali anzi osi soltanto dì conservare le 
proprie ricchezze , non vollero prender 
})nrte veruna in quelli affari , sebbene 
da11a Plebe invitati, e rampognati, e de• 
risi per la loro renitcnza. L ' Egoismo che 
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d.iss"'minato si era nella N azione , e p re~ 
l!O avea radice in tutti i cuori de' più be­
nestanti Cittadini , gli persuasP- a non a v­
venturar nulla per salvezza òe,lla. Patria; 
r ambizione' che d'altra pt~. rtc tiranneg­
gin·a tutte le menti , nell ' atto stesso , 
che facea loro aborrire il Dominio de ' No• 
bili , rendeva ad essi odioso il •;edf'rsi pg­
sti alla rinfusa col rimanente del Popolo; 
si appartarono perciò totalmente d.1lla. 
Repubblica . Perchè invece non si occu­
parono de' mezzi di .moderare gli empiti 
della moltitudine scenvolta ~ perchè mm 
la indwsseN a contentarsi di avere re­
pressa l'albagia, e la Prepotenza de' No­
bili , e a non provocara un l~e, a cui non 
si potea in modo veruno resistere ? NuLla. 
di più facile che di amniamare un Po­
polo bene intenzionato , e semplice , che 
sempre sj lascia conaurre da coloro in cui 
confida , che sia più senno , e sapere ; 
nulla di più facile che di placare il Re, 
a cui non era ignota la Giustizia del Po­
polo , com., diede in cento ineontl'i a di-

' vedere; e specialmente ~lJorchè ~ntrò in ' 
Genova vittorioso. A di~petto dell' appa: 
rato imponente~ e te-rribile spiegato· per 

~n~~~!!.e ~!nlO.!~ ~~! r.~ P.~! o., ~o~ poch~ 
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furono i cond-annati , e gente tutta., che 
si meritava cento volte la morte per de­
litti fatti prima delta rivolta. Qualche­
duno fn m andA.to in esilio ; ma il Re die­
de bene a di vedere, che lo facea di ma­
la voglia , e ad altrui . istigazione (I) . Clò 
poi che pJuova ad evidenza la Giustizia 
del Popolo è. il fatto seguente . Ridolfo di 
Lanojauomo · incorrotto , e di esemplare 
virtù , lasc i{lto dal Re Governatore ir.t Ge­
nova , rinunziò in bl-eve. la. ·carica . E 
perchè ? non potendo .so(jerire z· ambizio­
ne . e l' avfl,rizia de' pincipali della c~ttà, 
che di.spresiuwmo il bene} e l' oni!Jre pub­
blico' ce lo dicono Je storie a caratteri 
Cubitali ( 1) • 

5· LXIV. 
I strepitosi avanzamenti del Re, e 

l' immodica brama, cbe 1asGiÒ fu{)r di sta­
.gione travedere, di volere estendere in 
Italia r Impero, allarmareno molti Prin­
cipi , e spezialmente il Papa, e i Vene· 
z1am • Deposte pertanto le inimici:zie po-

(r) V. Foliet. anno r5o6. 
(2) V . . Foiiet. anno. r &o7. 
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canzi esercitate all' occasione della lrga.' 
di Cambray, si unirono affine d' isnidare 
i Franeesi d'Italia. A loro sommessa sce­
sero i Svizzeri ad occupare Milano, e i 
Frego!i fuorusciti tentarono l' impresa di 
Genova; r~buttati .nel primo tentativo, vi 
r iuscirono la seconda volta. H Vicario 
.lel Re, che iniquamente avea cqperta. 
la carica' agitato dai rimorsi della co­
scienza, e dal timore della vendetta del­
li oltraggiati Cittadini , · abbandonò vi1-
~ente la Piazza, Giano Fregoso fu fatto 
Doge, ma poco si mantenne nel posto; 
gli Adorni favoriti da' F.ieschi presero 
l' armi , fugar•lOO il Doge , e ritornarono 
la R~:pubhlica all' ubbidienza del Re ; 
la batt·tglia di N o vara pose fine a que­
sto contrasto; i Francesi battuti colà d'+' 
Svizzeri abbandonarono 1' Italia; Ott~­
viano Fregoso s'incamminò verso ·la Città, 
obbligò gli Adorni alla fuga, e f 11 accla­
mato ·Doge. La fortuna no_n potea mo­
strarsi più favorevole a' Gen0vesi , che 
.in conceder loro un Prencipe d( talnatu­
r.a; politico, e guerriero insigne , giu­
sto e clemente ad un tempo , riuniva in 
se ste!SO tutte le virtù del Principe , del 

. .9ittadino, del!' !Jomo. g ,vantag~io, ~ 
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la gloria della Nazione fu l' ìunico og:o 
getto di tutte le sue premure . A ppen!l 
prese le redini del Governo rivolse tutti 
i suoi pensit;ri a liberare ]a Patria dalla 
!oggezione della Cittadella della Briglia 
fabbricata a Capo di Fare dal R.e Ludd­
vico di Francia , allorchè entrò ·vittodo-1 

so in Città; la stdnse adunque, e dopo 
molti per·icoli, e fatiche sostenute nel 
lungo , e pertinace assedio l' espugnò ; e 
sebbene potesse con tale mezzo istabHiré 
nella propria famiglia la Sonanità della 
Liguria; la fe sull' istante con Eroica 
risoluzione spianare. 

S· LXV. 
Per a vere una idea del mostruoso 

~travolgimento succeduto nel pensare de' 
Genovesi ; e della deprayazione di mas­
sime, che l'abominevole discordia avea in­
trodotto nella Nazione, basti l'osservare, 
che le virtù Repubblicane non erano 
conosciute nemrnen di nome da più gran" 
d' Uomini, che vantar potesse in allo-

·:ra Ja Liguda. Ottaviano, che pure era 
un Uomo illuminato, amantissin1o della 
Patria, ed H più giusto di gran lunga 
fra. tutti i 9-enovesi d' aUor~, appena fu. 
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salito al trono sborsò ottanta mila sc-udi 
il Vicario del Re di Spagna in Italia , 
c~e avea prome~si allo stesao, affine di 
avere quel corpo- di truppe, c~lle quali 
scacciò gli Adorni dalla Città , ed ~ccu­
pò la Signoria· .; questo danal"O fu pa­
gato dalla B.1nca di S. Giorgio a conto 
della Repubblica totalmente esausta. La­
grimevole condizione della nostra Patria ! 
I migliori fra.' :ouoi figlj non arrossi vano 
di disporre delle sue sostanze , affine di 
lacerarla , ed opprimeila • · 

S· LXVI. 
Il Dominio di Ottaviano, ciò non 

ostante , parve , che essere dovesse l'auro­
ra di giomi migliori, e il cominciamen­
to. di un nuovo ordine di cosP- per l' .af­
flitta Repubblica; e tale sarebbe ;tato 
in effetto, se meno ac,cecati ~ ed ebbri 
di ambizione , e di .dsse stati f~sseru _i 
nostri Maggiori , Il Doge non respiran­
do che l' amore della Patria proposP. di 
estinguere le Fazioni , e d i ristabilire 11'­
Repubhlica , nell' antica libertà ; pronto 
a spogliarsi del Principato per gloria, e 
~felicità. clelia Nazione. Fu institu.it!' 1,tn 

}V.Ia~ist~ato ' · a ~ui fu ~uest' affare appog-
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giato; ma gli abominevoli studj delli 
amici dell" Anarchia, e del disordine fe­
cero abortire l' impre~a. 

LXVII. 
Frattanto un · nuovo rime5colamento 

di cose succcduto in Italia , non tardò a 
strascinar la Repubblica in nn vortice di 
miserie. Morto IJudovico Re di Fram:ia, 
ereditò •ruel Trono Francesco I. già Du· 
ca d' Angolemme. Questo bellicoso Mo­
narca non tardò un momento a rimette­
re in cam po le ragioni del p tedecessore 
sul M ilanese ; e si apprestò a 'sostenerle 
coll'armi. Una lega de' maggiori Prin­
cip i dell' Europa non tardò k formarsi 
per vìetare a' Francesi l' ingresso in Ita· 
lia ; L'Imperatore, il Papa , il Re dei~ 
le SpagntJ, il Duca d'i ·;Milano , gli Sviz-
2eri, tutti fecero caùsa comune. Ot ta· 
viano era da ambe le parti sollecitato a 
dichiararsi; se la Liguda fosse sta.ta con• 
corde ed unita , non era difficile a · pren· 
dere quel partito, che convf;niva alle 
circostan~?<e; una Neutra:lità con equità, 
sostenuta, e vigorosamente difesa, sareb• 
be stati per tutti i ,; riguardi d'un infi­
nito vantaggio aLla Repub~lica ; ma in 
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quell'occasione una condotta di tal na­
tura non potea riuscire ehe :inutile , e 
funesta . I Fazionarj emoli de' Fregosi 
dominatori avrebbero senza dubbio cer­
cato l' appoggio di qualcheduoa fra le 
Potenze bel!igei·anti ; . e · la Repubblica 
non era in istato di ribattere v~ttOJ;iosa­
mente i loro attentati; Ottaviano per­
tanto si dichiarò per la Francia , e segui ... 
tò a governare la Repubblica eol titolo 
di Vicario del Re. :Frattanto Milano fu. 
da' Francesi .conquistata; e la pace ch.e 
eli lì a non molto seguì parve che assi­
curasse a' Genove3i la loro tranquillità. 

§. LXVIII. 
Il sereno però in poco d' ora svanì : 

Morto l' Imperatore ,Massimiliano fu in­
alzato a quella · dignità Carlo V. dì lui 
N i p o te ; egli tosto si collegò col ·Papa ; 
la guerra a' Francesi fu dichi11rata , e 
1\lhlano ripreso. Gli Adorni fino dalla 
guerra antecedente si erano dichiarati per 
i Collegati : in questa occasione pure se­
guirono il loro partito, e Gerolamo Ado-r.­
no si segnalò al servigio dell' Irnperato­
:re in Lombardia; fÙgati da quella pac­
t!l i .France~i ~ egli _. propose l'impresa di 
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Genova affine di chiuder loro da ogni 
parte I' entrata in Italia . L'esercito Im­
periale si avanz.'J sotto Genova ; la Città 
fu da ogni parte investita , e furiosamen­
te battuta . Vedendo i Cittadini inutile 
la resistenza cercarono di convenirsi coll' 
:inimico ; mentre in Bisagno si dibattea· 
no i Capitoli Ct!n Prospero Colonna Ge­
nerale Supremo , il Marchese dì Pesca-ra 
alla testa deg li Italiani , e Spagnuoli en­
trò dalla parte opposta per la hreècia; 
la. Città fu inondata in un momento , e 
predata daJl' Esercito vincitore ; i solda. 
ti non fece.ro differenza alcuna fra gli 

1 
Adorni fJ.utori, e i Fregosiani nemici; 
tutto posero a sacco indistintamente. Que­
sto fu il fine delle gare de' forsennati Ge­
novesi; e questo fu il frutto che rac­
colsero daJl' aver condotti i Stranieri con­
tro la Patria loro. La duhbio11a guerra, 
che durò "lungamynte fra i Col!egati, e 
la Francia, fu a' Genovesi una fonte ine· 
sausta di timori, di disgra~ie; e di ro· 
vine senza numero. Savona fu Ja.' France­
·SÌ occupata , il mare dalla loro flotta guar­
dato, Ja Città strettamente bloccata , e 
:il paese alla fame , i Mercanti , e Mari· 
_;nui nell' inazione,. gli A~tigiani t'in pu· 
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da a il' o~io, e al bisogno. Un comples­
so di tanti mali rese semp1e più spa­
'\ler1tevo1e 1' aspetto de1la Nazione , e 
incrudelì immensamente !11. piaga aper­
tale pocanzi da' Tedeschi ; una pe­
ste crudele pose il colmo ag1i orrori, e 
alle miserie della infelice Repubblica. 
Si avvicinò finalmente il termine di tan­
ti disastri ; la .Francia prende un ascen­
dente deciso sull'Imperatore ; e Lautrcch 
alla testa di una Armata formidabiJ~ si 
muove alla conquista di Napoli; la .Re­
pubblica s'affida di nuovo alla protezio.: 
ne del Re; e la tranquillità Iitorna ad 
albergare nella Liguria • 

S: LXIX. 
Allorchè Genovesi considerarono 

a sangue freddò l' abisio delle miserie, 
in cui Sl erano da loro i\ tessi preci pit.a ti, 
piansero , e fremettero di raccapriccio, 

l e disdegno . Compresero essi agevolmen-
te, che Ja loro situazione era la più spa; 

I
l[ ventevole ùel Mondo. Collocati in mez­

zo di due Emole· Potenze non poteano 
che necessariamente essere schiacciati dall' 
urto di ambedue , ogni qual volta si su­
scitasse tra di esse , la guerra; qual un­

O 
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qne iu tal caso superasse era pe1· essi in· 
differente ; e dovea no senza fallo soccom.: 
here -a dei disturbi, e delle perdite im­
mense ; la stessa loro felic& sitoazionè 
per entrare in Italia, era in quelle cir­
costanze ad essi fatale, e di sommo pre­
giudizio . L' uRico p:artito che restasse lo­
ro a pigliare, era lo sostenere Ja propria 
indipendenza, e non frammiscniusi pun­
to nelle altrui querele . .Ma come riuicire 
nell' intento? Le forze della Nazione cra­
_no esinanite del tutto, -e per le perdite . 
del Commer..-:10, e pe.r la Navigazione d- l 
fÌotta al nulla, e per la peste che ne a vea 
nonsunto il fiore , ed infìeri va tuttora. 
Non rimaneva però altro mezzo per sus­
t<istere, e conservarsi , e i Ci_ttadini pro­
vosero di valersene; ,fu perciò deciso di 
spegnere total111ente le Fazioni , e di · si· 
:>temare una nuova Repubblica . Troppo 
felici, se questa risoluzione fosse stata 
presa almeno un secolo prima! Le prati· 
~Jhw tenute su quest' oegett? ·a· tempi del 
Doge Ottaviano Fregoso, e infelicemen· 
,te in allora abortite si rinnovarono più 
calde, e premurose; e la Unione di tut· 
ti i Cittadini in un sol corpo fa stabilita. 



§.LXX. 
Vennero scelti u.. Cittadini , a cui 

fu nffidato . i] geloso incarico di formare 
la Costituzione ; ma sventnrat:tmente la 
base , sulla quale essi pretesero d'innalzare 
il loro edificio , era debole ; ed ingiusta 
per una Repubblica; e svantaggiosa per 
una Repubblica eomwerciante . EBsi sacr i­
ficarono la massima parte della Nazione, 

·- e la resero schiava d'un pl:lgno di Ci t ta­
dini privileggiati al comando. La Costi­
tuzione fu perciò p retta A ristocrai ic'a ) 

. anzi OJ.igarcbica ; poic bè tutti i Citta­
dini che vennero giudicati capaci eli so­
stenere le <· ariche pubhh9he vennero ri­
~tretti in 118 . Famiglie ; e ' tutti coloro -, 
~he salivano la }')rima volta aJl_' amtùini­
strazione della Repnhblica, dov e{t'no a'g­
gregani ad una di quelle; e a'bdicare n 
proprio cognome. I/albag_ia, e ]a capai,. 
bi età de' pre tesi . N ohi II ·pregiudicò di 
molto la Cost.ituziorw. Non q uadràva 'al­
le deholi teste de' LPgislatori , l'onorat'o 
nome di Cit tadino , e cercarono un'altra 
denominazione per distinguere dal r ima­
Jlente del _Popolo coloro , che erano desti­
nati ai pubblici impil"ghi. I N o[J.i[i 
nulla. lascjarono a·intentato' affìncltè il 

o .2 
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nome di Nobile fosse prescelto col pre­
testo, che q_uesta denominazione avreb­
be dato della. ri putazione alla Rep11bbli­
ca presso i forestieri , molto alla Nobiltà 
.propensi ; quasichè fossero i vani titoli 
de'Cittadini, che nob.ilita~sero la Patri11, 
e non la Rappresentanza Nazionale, che 
110bilitasse i Cittadini . . L'avversione ai 
contrasti , e alle l!' azioni , che esser do­
vea naturale i n persone , che ]e ricono­
sceano la sorgente d i tu,tti i loro infor· 
tunj , mise il colmo al la mostruosità di 
questo disgraziato lavoro; per evitare ogni 
occasione di t01· bid,i, e dÌsuniooi fu in 
guisa tale inceppata la Lihertà, e Sovra· 
nità_ del Po_pole, che .non rimaneva stra· 
da a ct.>rreg~ero ]a \~o,stituzione senza di­
struggerla affatto! e oadeu. _p~'il'Anarchia. 
Siccome poi è i~1 possil?ile , .c~e le fatta­
l' ~ 9-egli _uomini vadano esenti da ogni 
fallo , e ·che in; esse non s'introducano 
.col tempo degli a busi; co~ì gli uni, e 
,gli a.ltri si perpetuarono con rovina della 
J ,'{aziol).e . 

§. LXXI. 
Sembra un paradosso, che i <feno· 

ves1 Kazione cotanto vi:yace, e applmio· 
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nata per la libertà. abbino prestato il ]g. 

ro assellSO ad una Costituzione di tal na­
tura ; Costituzione., che restringeva in 
pochi individui il diritto di aver parte 
n~Iramministrazione •lell:1 Repubbli ca ; 
che presentava costoro sotto un nome 
odiato , ed abominat~ da molti secoli 
dalle leggi~ e dalla massima parte deBa 
Nazione; e che loro attri1mi'7a questo 
diritto per eredità ; coia mostruosa in 
un paese, che vive eli pura industria ; 
e dove è necessario più che alt10ve, che 
coloro, che tengono le redini del Go­
verno sieno persone di una consumata 
esperienza per comprenil.ere, e provve­
dere adequatamente ai bisogni, ed inte­
ressi dello Stato. Cessa però lo stupore 
purchè si volga uno sguardo alle cir­
costanze d'allora. Non · hisogna fignl'arsi, 
che Genova fosse una Città qual la ve­
diamo a nostri giorni ; le èontinue divi­
sioni , le guerre intestine , il sacco soffer­
to dagli Alemanni, Je lunghe inimicizie 
coi Francesi ,l'incaglio del Commercio, 
e della Navigazione, la peste finalmente 
che tuttavia durava, spogliata l'aveano· 
de' migliori Cittadini ; i Mercanti , e gl~ 
Artisti, o clo~eano essere caduti nella mi-: 
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seria, o andati a,ltrove- per tentare la pto· 
pria fortuna, e per fuggire l'epidemia , 
che infuriava in Città; Ja maggior parte 
delle persone culttl, che t·imaneano , si 
erano aggregate n elle .s8. Famiglie. Il ri­
manente del Popolo consisteva in pochi 
Feudatarj. che spalleggiati dall•Jmperatore 
da~minavano a bacchetta; e in una tur­
ba pecorona di loro pensionati , o di gior­
nalieri ignoranti . Se vi erano oltre a 
questi taluni di senno , che non appro­
vassero queate cose, non poteano zittire 
per la scarsezza del numero; oppu!'e non 
si curavano di farlo per togliersi una 
volta a tante vessap,ioni , e attendere con 
tranquillità al mantenimento, e prospe­
rita delle proprie famiglie. 

S· LXXri. 
A dispetto però dell'ingiusto, e mi• 

eerabile sacrifizio della Libertà , e dei di'l 
ritti sociali della maggior p11rte della Na­
zione, non fu possibile d'evitare le di· 
scordie civili ; e si vide chiaramente , che 
tutte le ,ri5e:rse dell' urnrma politica not~ 
sono capaci a produrre la felicità de' Po­
poli, ogni qu~l volta si scostano dalla Giu­
stizia. Si rin!l~Iàr~no dunque l~ dissen-
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sioui ; e l' origine venne da coloro che si 
spacciavano Nobili prima dell' Unione 
del I S28. Essi aveano goduti tutti i v an~ 
taggi di questa Unione; membri ù' una 
Fazione depressa dalle leggi , e persegui­
tata dalla. Nazione, era riuscito loro di 
fare apporre lo stesso odia~o lor nome al­
la parte del Popolo scelta a ~overnar l:t 
Repubblica; di spegnere la memoria della 
dominatrice Fazione de' Popolari ad essi 
contraria; e di partecipare della suprema 
Magistratura ad essi per legge interdetta; 
ciò non bastò per altro alla loro albagia ; 
sebbene la N ohiltà Genove!e contasse t at­
ta la stessa data del xS.2.8., in cui fu dal­
la Repubblica riconpsoiuta (l) ; essi pre-

(1) Il nome di Nobile non fu giammai ri­
conosciuto, e tollerato nell a ltepuÌ1hlica , co­
me ne fa fede la Legge , che esclud~va dal 
Dagato coloro che ritenevano que~to titolo. 
Quantunque però contare es~i volessero su qn·~­
.sta contra~tata, e disdetta Nobiltà, egli è cer­
to, che nell'Unione totalmente cessò, essen­
dosi iu quella circofitam:a spente tuite le pas­
sate Fazioni; il nome di NoLi le reitò per sol:t 
~celta d,>] Popolo; poichè essendosi ]ungam~'n­
te dispnlç\to in\orn.o al.,nome, che appor si d0-
vea al corpo deputato a soslenere la Pubbli- · 
ca l'apprcse~t:.tnù; c~o~ ~~ OLti inatl, Srniori: 
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·tesero ciò non ostante di distjnguersi dal 
restante dell~ Cittadinanza, ammessa. al 
Governo ; e s' intitolarono perciò Nobili 
vecchj . Il rimanente de' Cittadini ag­
gregati alla Nobiltà in tempo dell' U nio­
ne s'adontò di questa condot.ta; e suc­
cesse una vera divisione. La cosa andò 
tanto innan1>i, che cessarono per fino di 
contrattar fra di ]oro. I Nobili sedieen­
tisi vecchj si raccoglievano nella Loggia 
presso S. Luca , e si dissero per ciò Nobili 
del Portico di S. Lnca; gli altri si chia­
marono del Portico di S. Pietro dal loro 
ridotto situato vieino a S. Pietro di Banchi. 
Costoro esseni!o più numerosi erano pa­
droni de' suffragj, .ed aveano perciò mag­
giore influenza nell'amministrazione del­
la RepubbLica ; si poseto pertanto i pri-

.mi nella pretesa di volere che le Cariche 
si distribuissero per metà fu due Portici. 

Anziani , Patrizj , o chiamarsi dovessero 
prevalse il nome di Nobile, e allora soltanto 
1·estò questo titolo legittimato . ne !la Repnb~ 
blica. 
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Questi semi di discordia produssero 

un' infinità di mali alla Repubblica ; H 
Conte Luigi Fiesco spronato dalla per­
versità della p~opda natura ~ da una 
smoderata ambizione , e dall' auimosit.à. . 
contro la Casa di Andrea Doria, che avea 
una Potenza, non adattata certamente ad 
una hbera Repubblica , -decise di rove­
sciare la Costituzione delio Stato; ed usur­
parsi il D()rninio de!la Patria. Egli da.· 
Uomo accorto si prevalse dell'astio, che 
passava fra la Nobiltà; cercò di catti­
varsi quei del Portico di S. Pietro , s 
molti si dicbiaran>no per lui. I pericoli 
corsi da!Ja Repubblica in quel terribile 
scom,olgimento, invece di illuminare i 
Nobili del Portico di S. Luca, non fecero 
che acciecarli vieppi1'1. Lunzi dal rico­
noscere che b. disunione , che colpa della. 
loro superbia, passa va fra la N ob!ltà, facea 
pericolare la Patria; si decisero anzi di 
procurare a qualunque costo l' appr.ova­
zione della Legge intorno alla divisione 
delle Cariche, che aveano per l' addie­
tro infruttuosamente proposta . Fu curio­
·so il modo tenuto per riuscire nell'in­
~ento; l:iÌ elesse una Giunta di 8. sogget·· 
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a li vello della loro ricchezza , e della loro 
potenza. Mentre il Porto di Genova for­
micolava di legni armati a servigio de' 
Prencipi forastieri , la Repubblica non 
avea forze da opporre al più debole ini­
mico, le sue coste erano esposte alle discese 
de• Pira-ti, e'l suo commercio totalmente 
sconcertato dalle loro insidie, e·ladr(!)necci. 

S· LXXV. 
Un pensante Sorittore ( 1). dir!wstra. 

geometricamente, che la Repubblica. senz~ 
sconcertare le prop-rie Finanze avrebbe 
potuto ~antenere una flotta di SQ. Galee. 
Chi può calcolare i vantaggi di <] uesta 1· 
deliberazione P Un aumento di Commel·­
cio , di Popolazione , e perciò di Finan-
2e, state ne sarebbexo le immediate c~n­
seguenze; per lo meno avrebbe fatto ri­
sparmiare alla Nazione una infinità di 
peric_oli , e di dispendj. Allorchè Reis 
Dragnt unito ai Francesi sbarcò in Cor­
sica , e Sliscitò una guerra__, che durò 
ostinata tre anni , i Genovesi furono co­
stretti per difendersi à profondere delie 
somme enormi, e spesero in un solo 

l 
· (r). J.'oliet. ·delle cose della ·R@pubhlica di 
Genova L. u. · · · 
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anno settecentomila scudi. ( 1) E• fu or di 
dubbio, che se la Repub)llica avesse avu­
ta iu mare una flotta podero!!a :t Drag11t 

· non sarebbe' ri~scito nell' jmpresa ; eà essa. 
sarebbe andata esente~ da un dispendio 
cotanto ·enorme. · · · ·s. txxv1:. . 

Questa guerra fu una conseguenza della 
·-· 'H:J 

propensione della Repubblica verso la. 
Casa d'Austria; ma non fu la sol'a di­
sgrazia , che una tale conuhenza le .ab­
bia arrecato. N el I 5 58. ottennero i Ge-

_novl'lsi dalla Porta l'assenso"d.i pot~r com­
merciare in IJevante; s' oppos~ l' ,Amba­
sciatore Fr~ncese , e nè 1~pedì 1' esecu­
zione ; la ragione ~llll~ q;uale si . fè forte 
presso il Sultano fu , chll, i Ge~ovesi 
erano lntimi amici .;lell' Aus'tda t. _· ri n le 
della Francia , e el.el,La, Porta,; e o.he· non 
_conveniva favorir,e gli Alleati del natu-
rale ne:tpico delle due Potenze. (:2.). 

1 
§. LXXVII. 

Ques~q non fu il tutto però ·; Il Sulta~o 
assalì l'Isola di Scio, l'un]ca che rimanesse 
a Genovesi di tutte le. loro eonquist.e in 

(r). Foliet. ·delle cose della Repubhl~ca di 
Genova. L. 11. (2) v:~ Ca~oni! 
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Levante ·, e all'ombra d'un tradimento 
in un ist!ln~e l'occupò~ Eglì è fnor di 
dubp,io , che senza la cottaute parzialità 
per le Corti Austriache, non avrebbero 
i Gef\oveai per•lnto ' quello Stabilimento·. 
I Sultat;li si mo~trarono è vero sempre 
nemi~i -~~. · v~_beti' e vogliosi d'occupar"' 
i lo~o Stati; n~a ciò. fu per motivo della 
Pottmza di quella Repubblica a loro éon­
:fiiumte-. Niuno ):nteresse invece avoano 

. -à ·spogliate tti quello StaJJilimento i Ge­
novesi- d'a qbali non doveano ' temer cosa 
alcuna. Si 'agg iunga· , che ritraevano da 
quell'!soJ;~. un considerabile tributo, che 
gli a bitatu'ri ' d;allQra.' poteano benissimo 
tol1erare ·a -motivo della .loro attiv-ità nel 
t fa ffico , e d'eli' où~d10 ' s1sf~T~1a di Gover­
no; l:Ua cb.e 'nò.s avreÌ:ibe:i:o 1 potuto' pa­
fgàre ' i ' n'uò Ì ~pJ0~1j'~ elle • Vi !òl .d·oveanO 
tra pianta re , a cagione della ·poca atti-

d. a j T h' ·1 r • tu 1ne e urc 1 per . 1 commerCio , 
' e del JC}rO rovinoso , e' arbitrario me- " 
toflo ' nella riscossione ' delle ·Gabelle. 

~ Il fattò si ::. è ; che senza la perniciosa 
arrìi c iz'i a 'dPgli Austriaci avrebbero forse 

- i Genovesi ot-tenute da Mussulmani le 
,atessa coTtesrè ' a~ essi: -i1sate· 'pei l'addie­
tro dalli antichi Sovrani di <Jllell'lmpt:ro, 
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senz-e avere 111 quel traff1co competitore 
alcuno ; poichè i Francesi. non tardarono 
ad essere implicati nelle guerre civili, 
cd ab bandonarone per l u ilga pp.zza i pen-
5ieri del Commercio , e della Marina ; 
gl' Ingl esi poco ccnosceano il Mediterra·­
nco, e 'cominciavano appena afl essere Po· 
tcnza marjttima; e i Veneziani , e Spa­
gnuoli erano nemJci naturali de 'Turchi, 
e da essi sommamente abbarrit1. Che van­
taggio del res~o n on avrebbe apportato 
ai 'Geuovesi il traffico del Levante , a 
quel tempo , nel quale era presso di loro 
sommamente aiffusa l'arte del Lanificio, 
che ne forma hn ramo cotanto conside­
tabile . ? (I) 

' . 
S· LXXVIII: 

La divisioné fra i N o bili del Por· 
ti co di S. Luca, e quei <le l Portico di 
S. Pietro·, che da lungo tempo tacita­

- mente cova va, si risolve finahnente in 

(1). Le ~ol~t ' fabbriche delle berette, che 
da poco si sono introdotte occuperanno h1rse 
!l.ooo. persone. A uiuno è ignoto, che tutte si 
~ma1tisoono in LeYante. ? 
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a per t a guerra ; la divisione dc' pubblici 
onori a m età fra i due Portici ne fu la 
cagione; questa divisione infatti era ingiu­
sta, poichè i Nobili di S. Pietro esllendo 
più numerosi , ed accJ:esccndosi ognor più 
a motivo deJle Famiglie Popolari; che ' 
anda,·ano tra passando, a quell' ordine , 
giurigevano di uùo a partecipar delle 
Cariche; ]addove quei di 5. Luca c)1é 
erano più ristretti , ,e giarn~a~ si aumen­
tavano, sempre si ritrovayano n~· pub­
hliei impieghi ; e maneggiavano la -Re­
pubLlica a loro talento. Il Popolo si di­
chiarò a favore del Portico di S. fietro ; 
quei dell'opposto partito furono costr~tti 
ad abbandonar la Città; ricorsero al- ,{e 
di Spagna, e protetti dalla d'i lui flotta . 
si rivoltarono a danneggiar la Repuhhli­
ca~, e a farsi ragione coll'arm-i. Final- ' 

;ment<l le differenze furono rimesse nel r 
Legato~ Pontificio, e l nei Ministri di Ce­
_sare , e del Re di Spagna ; e ·ad essi f1,1 
addossata ]a cura di riformue la Costi- 1 

tuzione. 

§. LXXIX. 
L' unica Jprerazione importante che 

facessero costoro fu di sopprimere i due 
l . 
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partiti chr: divideano la _ Nobiltà, e v\ 
' riusçirono in ciò che spett11. agli affari 

<}i Stato : non in t.utl:lf però ; poichè nell' 
elezione del Doge si praticò costantemen­
te l'alternativa fra i dne Portici . Nelle 
cose domestiche poi la scissura 1·imase 
qu.all' era ; e quei del Portico d.i S. Luca 
seguirono a riguardare il restante della 
Nobiltà come ad ess.i inferiore, e a scbi­
farne il consorzi•>, e _ la pnrentela • 

S· LXXX. 
_Per cio poi, che riguardava a togliere 

l ' restanti abuili della Costituzione . o 
.., l'attarla " alle circostanze della N a­

. ~;one ' ciò non passò nerpure per la men­
,·teo-de' Riformatori; anzi le leggi -stesse im­

pi'egate per togliere la divisione f~a i No-
hil.i " •BO'h feGerç che reRderla più com­

l rl· plicata ; 6 qud ~he è pe,ggio non si risov­
. v.enirono cl.i stabilire il modo con cui si 

dovesse ad pn .bisogno correggere . I Stati 
•• 

1 
'V!tnno iecnpre richiamati a' loro princi­
pj, affine di ~ogliérne gli abusi, che h. 
maHzia d_elli uomini v'introduce col tem­
po. Questo è, .un infallibile Teorema in 

:l Politica; ma i Riformatori lo posero in 
a dimenticanz·~. Chè ne avvenne perc.iò r 

~ -

j 
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Si acc1·ebbero, e si perpetuarono gli !I.H· 

tichi abusi, e la Nazione ne fu al mag­
g-ior segno scontenta: Un Idra d.i congiure 
se m p re rinascente ne furono la. conse­
guenza. 

S· LXXXI. 
Il Commercio passò frattanto al Nor~ 

dell'Europa. Gl'Inglesi co_minciuono ad 
impadronirsi dal mare ; sorsero nel tem­
po stesso gli Olandesi, e scosso il giogo 
Spagnuolo, corsero _ad occupare l'Indie 
Orientali; e la Francia estinte le turbo­
lenze intestine non tard·ò a rivolgersi tut­
ta all'Arti , e alla ·Marina. J. .. a Potenza 
della Spagna andò èlecadendo, e cessò . 
con essa la fòrtn:imt de' Genoves-i' . La par~ 
ziali tà per I a Casa d'A m t da fu ad essi 
un altra Tolta fa~ale; il rancore di Luigi 
I 4· contro gli A::ustriaci , si diEfuse sulla 
RepubBl ica an_çora; il bèrmbardameatq 
d ella Capitale, ed un'accordò umiliantt 
11e furono gli effetti funesti • 

. , 
§. LXXXII. l 

La mostruosità. della rCostituzione , 
che restr:in~eva ad un pugno di persone 
H diritt~ della R.appre~entànzti. Nazio­
nale nr;ù di ·perdete la.Repuhblica. I Coni 
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si ~eg.oamno di vivere in una condizio­
.J.le servile _. e procurarono di rivendicare 
coll'armi la loro naturale Libertà. N l.]lla 
vi era di più facile, t::he pla0are questa 
Nazione fedele,. e sensibile a1J'enore, 
purchè si foss~ voluto inoorporarla 11-lla 
Repuhbl'ica, e renderla partecipe delle 
Dignità. dello Stato ;· ma q\lella $'tessa !l!TJ­

hizione ,' che a v eva di vj ;;a per l'a~hl it•tro; 
~posta all'l mani la Nobiltà, 1imperlì" 
r esecuzione di qnt>-sto gi•lsto ' e salutai'è 
espedi.~nte. La 'Repuhb!ica perdè quell' 
I~ola che era il suq-· migliore ter.(itorio: , 
e la hase della sua :Potenza 

§. . LXXXIH. 
I n mezzo perè1 ad un' a ntiliplentQ 

di tal natura 1 la Nazione noo de~enerò 
totalmente; e· due ~~ecoli di catene non 
poterono soffoca.rne . r ao_tice spirifo ge­
neroso , e guerriero . N-on apro gii,arnmai 
i nostl'i Annali senza ·provar-e i più vivi 
palpiti d'allegrezza, allorcbè mi cadP. 
sott' occhio la sempre memorahHe gior­
nata dei 10. Decembre dell' auao 17 46• 
Che grande , e con1muov.eote spettacolo 
.Don è egli mai , l' o~servare questo Popo.: 
)o_, tradito da' ~uoi Alleati, :.. e dal pro• 

. p :l. 
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pria Governo , e soprafatte da una nu­
merosa Armata TÌncitrice, scuotersi al 
nome di Libertà, precipitare sul prepo­
tente Nemico~ diaperderlo, annientarlo, 
e éonciliarsi l'ammirazione dell' attoni~ 
ta Europa, e per l'energia spiegata nel 
fatale cimento, e per l' umanità •dimo• 
strata verso uno scortese , ed opplÌessote 
nemico, nei ·tumulti stessi, e nel disordi­
ne di una disperata vittoria, lVIa quale' 
di versa scena presenterà allo sguardo del­
la posterità 1' !storia de' nostri giorni l 
E perchè non poss' io scancellare da' no­
stri Annali , la mem<Hia 4ì quelle infau­
ste giornate~ che hanno contaminata di 
cittadino sangue la nostra felice rigene­
razione P 

!· LXXXIV. 
Sembrar deve un Problema , che la 

Liguria;, che è una ass&i piccola Nazione, 
abbia potuto sussistere sotto un Sistema 
di Governo diametralmente opp~isto a suoi 
hisogni,; priva qual' è d' un Territorio 
capace a somministrarle il necessario so­
stentamento . L' unica ragione d' un tal 
Fenomeno è la Neutralitd ~ che laa. sem· 
pre professata~ ~~ !UeZZ'? a ~u!!e le gu~~~ 
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re, che hantto travagliata l'Europa. Il 
Commercio , e le' ha.ndiere nazionali fa­
cevano in tali occasioni entrare nel.lo Sta­
to una quantità di numer:uio sufficiente 
a darle b . vita per molti anni av'f"enire; 
e siccome le guerre d'Europa si sono con 
frequenza snccedute, questa ful.:.lte di ric­
chezza, e di prosperità fn sempre aper­
ta per i G~novesi. Noi abbiamo sott' oc­
ehio un esempio chiarissimo di questa. 
'Yerità. A' tempi della guerra. occasiona­
ta dall' insunez.ìtme de lle Colonie Inglesi 
in America, s'ampliò di molto . il nu­
mero deJie bandiere nazionali , e rf'&ero 
de' profitti estremamente considerabili • 
Succeduta la pace i prodotti si diminui­
rono grandemente; il numero de 'legni Ge­
novesi andò di giorno in giorno J'estrin­
gendos:i; e molti inalberarono Paviglio­
ne straniero per gai:antirsi d:1' Barbaré­
schi . Si accende a quest' Epoca la pre­
sente guerra, ed ecco che la nostra ma­
rina si aumenta, e p~·ende una nuova at­
tività. 

·s. LXXXV. 
Sembra pure un Paradosso, che la 

Repubblica sebbene maneggiata in gran 
,parte da persone vassalle della Casa d' Au-

< p 3 
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stria, ahbia potuto ciò non astante <;:on­
servarsi indifferente in mezzo a continui 
contrasti fra quella Potenza e la Fran­
cia . Questa condotta però non fu total­
mente l'effetto d'una prudente massima 
di Stato ; ma deve in parte la sua origi­
ne alla disunione che regnava nel Go­
verno. Quantunque i N o bili Feudatarj 
dell' Impero avessero cercato di sposare 
il partito degli Austriaci loro Padroni, 
non Yi sarebbero però riusciti, a motiYo 
del restante della Nobiltà, la quale sus-· 
sistendo sul Commerc]o, o sui Beni Sta~ 
bili esistenti in Paese, alTea un interesse 
deciso a mantenere la trawiuillità nella 
Repubblica. All' occ~tsione poi- ?hc i Re · 
gni di Spagna , e delle du~ Sieilie pas-

. sarono nella famiglia de' Borhoni, si ac·­
crebbe di molto questa salutare discre­
panza d'opinioni nel Consiglio; atte'so 
che coloro che aveano i Joro Feudi in 
quelli Stati si dichiara-rono to>to a favo­
re de' nuovi Padroni . F ·in-alrnente le gran­
di somme impiegate da tu ti i Genovesi 
neJl,;. Francia;' finirono eli fur decidere la 
R.epllbhl:ica a conservare in o·gn' incontr~ 
nna esatta neutralità~ coEi fa vorevole per 
tut-ti] rigua~qi ~~_vantaggi della Nazione. 
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N o n mi diffondo sulle operazioni 
del Gov(!rno ; nulla su · di questo ci 
danno di esatto gl' Istorici ; e correrei 
perciò il ' rischjo di porre ad ogni p~ss@ 
il piede in fallo . Dopo l' ultim.'l rifor1. 
ma della Costituzione tuttociò , che 
in qualche maniera. apparteneva al Go­
verno , fu coperto sotto un arcano velo., 
che non era lecito a persona di alzare; 
questa 6 una conseguenza. necessaria del 
Sistema Aristocratico. · Allorchè la sola 
nasci~a, e non il merito apre l'adito 
aJJ'amministrazione della Repubblica, fa 
d'uopo che la cla!se de' C!ttadini desti­
nata al comando s'innalzi al disopra del 
rimanente del Popolo, e se ne concilj 
tutta· la stima, . e il rispetto possibile; 
Siccome però il vero merito è raro,_ e·d. 
è difficile' che si riconcentri esclusiva­
mente in una minima parte delJa Na­
zione: così è necessario -di s_uppHrvi colla 
gravità , e sostenutezza del tratto; e cen 
jnvolgere nell'ombre del mistero tiltt~ 
le operazioni politiche ; le quali se ·fos­
sero diffèttose potrebbero distruggere l' fl.­
lusione ne.l Popo!o · e ~onci!ame ·il rli-
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sprezzo ; o forse risvegliarlè, alla memoria 
l'idea de' suoi naturali diritti. Del resto 
le operazioni del Governo Aristocratieo si 
possono ridurre a tre claso;i ·.Tal une sono 
:Buone , e fra queste qualche legge ·mntua­
ria; ma .siccome quel Sistema Politico non 
era il più analogo alla Repubblica , così 
.poco fu il pxofitto che se ne trasse ; delle 
rimanenti, la massima parte non inte­
ressa il Mondo , siccome appartenenti aà 
una Nazione, che avea cessato di figu­
_rare in Europa; qualeheduna poi è · ri­
dicola affatto ; e si possono riporre io 
questo numero i manl"ggi fatti per otte­
nere gli onori delle Teste coronate • 

S· LXXXVII. 

M 'affretto a slanciarmi verso il più 
strepi toso avvenimento ' che vantino da 
tie secoli gli Annali della Liguria. La 
gio_rnata dei 1 4· Giug11o ha ricondot­
ta la Libertà. sul nostro suolo , ed 
ha fatto rientrare la N azione Genovese 
al posst:sso della sua, naturale Sovranità • 
• Grazie alla generosità della Repubblica 
.Francese, aU(l lealtà dell' impareggiabile 
Condottiero ~ell' Armata d' ~tdia , e al1Q 
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paterne cure del saggio Minis.:ho ,Faipoult !t 
noi abbiamo veduta eseguirsi la nostra. 
felice rigenerazione; senza inciampare :òei · 
funesti mali dell' Anarchia , che pure sem• 
brano inevitabili' in queste terribili con., 
giunture. Altro a far non ci rimane , che 
consolidare, quant'è possibile~ la nostra Li· 
hertà, con una avveduta Costituzione adat· 
tata alle nostre fisiche , e politiche cir­
costanze; e coronnre in tal guisa la Civile 
nostra Felic:tà. Quest'augusto lavoro d~:~­
ve essere l' oggetto di tutte 1e nostre cure !t 

. di tutti i nostri voti ; a questo dobbia­
mo unicamente visare , deposte tutte le 
mire private ; ed altro no:h avendo in 
mente, che il vantaggio, e felicità de~la. 
Nazione. L' !storia della nostra Rivolu­
?.ione passetà alla più remota Posterità ; 
le nostre savie deliberazioni, o i nostri 
falli , stenderanno ugualmènte i loro in· 
flussi , o fortunati , o maligni su i nostri 
più tardi Nipoti; e noi saremo un gior­
no l' oggetto il più tenero del loro affetto, 
e della loto riconoscenza ; o l' infelice 
bersaglio del loro disprezzo , e del lorò 
abhorrimento • 



§. LXXXVIII. 
I nostri Anna li · ci scuopronu una_ 

grande verità, che non dobbiamo giam­
mai perdere di mira. Noi abbiamo spe­
rimentato ogni sm;ta di Governo, e Citta­
dino , e Forestiero; nn solo però fra tuttj 
è quello, che abbia realmente formata 
]a felicità della N azione; e questo è quel­
lo de' ConsQ)i, c)le in sostanza è Jo stesso 
.Sistep1a Repuùblieano che è oggidì in vo­
ga neli' Europa . Ma siccome la mancan­
za di leggi Costituzionali ne affrettò in 
allora la caduta; così dobbiam-o provve­
dere a q.uesto sfortunato inconveniente 
col mezri)O di una sag!!;ia Costituzione .. E' 
_forse difficile di otNner q-uest' intento ? 
nò ; purchè la pre;;1mte Generar:ione de' 
Liguri non .ahh.1a tiJtalm~nte tralignato 
da' suoi -~ntenati . I no tri Maggiod in 
mt>zzo aJJe tf)nehre deJl'. i~noranza uni­
versale, d'Europa, fooilarono la, Rt;puh­
hlica nell'istante \Ded·~simo ' · che si rin­
nova \'a . l' Ir11.pero d' Occidente J e si sta­
hilixra il' _ Si§te~na F çod·a.le c; e· nòn là re­
:pristincrt}nlO . noi ·nel sec~lo d~i lumi, 
mentre Ja più grande Naziope del· Mondo 
ci prec~de, c' inconggisce, ci ajta sul 
sentiero della Libertà? 

. ' 



S· LXXXIX. 

\ Io non cesserò di ripeterlo: Cittadi-
ni , le nostre Ist~rie ci pr,.sentano un 
perfetto modello di ciò ehe ahbiamu a se­
guire, di ciò che abbiamo ad ~vitare. 
Il Commercio, la Nav,igazione , l'Amor 
della Patria, portarono la Repubblica al 
colmo della Potenza, e della ..Felicità ; 
1: ambizione , la discordia . l' Egoismo ri­
dussero al nulla la sua grandezza , e la. 
precjpitarono in un'abisso di calamità. 

Bianchi. 

F I N E. 
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5 8. e svilupando poi ~ col svilupare poi 
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